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AVVISO DEL TRADUTTORE 


Varie eccellenti opere del celebre Mon- 
signor Manning tradotte daU’inglese in ita- 
liano furono pubblicate, e tutte nel bel paese 
furono accolte con gradimento e altamente lo- 
date, come richiedeva il loro grandissimo pre- 
gio. Nè men favorevole accoglienza, nè mi- 
nori lodi delle altre avrà, credo, questa, che 

10 incoraggiato dal consenso deH’illustre au- 
tore presi a traslatare nella nostra favella, 
tutto che la povertà del mio ingegno possa 
avere scemata bellezza alle forme leggiadre 
e vivamente colorite dell’ originale. Giusta 
l’osservazione molto assennata del M. R. P. 
Bernardino da Portogruaro, Procurator Ge- 
nerale de’Minori Riformati, il quale mi dette 

11 primo impulso efficace a compiere questo 
lavoro, le opere nelle quali si tratta solen- 
nemente di proposito dello Spirito Santo sono 
troppo rare; e però parrebbe che anche per 
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tal ragione questa riuscir dovesse gradita al 
sommo; massime adesso che tanto si spera 
negli sforzi amorosi che farà di nuovo la 
Chiesa per riunire al suo seno gli acattolici, 
e specialmente i Greci scismatici, i quali stan 
miseramente disuniti da lei a cagione, in gran 
parte, del loro errore circa alla processione 
di questa Terza Divina Persona. In questo 
libro per altro si discorre principalmente 
dello Spirito Santo rispetto alla sua missione 
temporale, per cui dal Padre e dal Figliuolo 
fu mandato sulla terra. Onde l’autore si ferma 
a ragionare, pih che altro, del Divino Para- 
cielo quanto alla sua presenza speciale e per- 
sonale nel Corpo Mistico di Cristo, che è la 
Chiesa, e quanto alla sua unione e alle sue 
operazioni nel medesimo. In esso il classico 
scrittore mostra con nerbo di chiare e ga- 
^ gliardissime prove la verità e divinità della 
sola Chiesa Cattolica indipendentemente dalla 
Sacra Scrittura, ed in un modo tutto suo pro- 
prio fa toccare con mano e vedere, anche a 
chi si sforzasse di tenere chiusi gli occhi della 
mente, la realtà di una Chiesa vivente infor- 
mata e retta dalla Persona dello Spirito 
Santo. Con un dire ad un’ora stringente e 
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nobile egli combatte potentemente e trion- 
falmente i falsi sistemi religiosi del Prote- 
stantismo e Razionalismo. Or questo libro, 
comecché sia stato scritto per giovare agli 
Inglesi, ho per fermo che abbia in sè suf- 
ficienza grandissima da tornare utile assai 
anche agli Italiani. Ho premesso queste po- 
che parole alla mia traduzione della bella e 
ciottissima opera dell’ illustre Metropolita 
d’Inghilterra solo per aprire ai lettori il mio 
intendimento, il quale si è di cooperare, co- 
mecchesia, affinchè le nobili fatiche di que- 
sto immortale Arcivescovo possano produrre 
frutti preziosi anche in Italia. 


F. P. D. M. 
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ALLA CONGREGAZIONE 


DEGLI GELATI DI S. CARLO 

NELLA DIOCESI DI WESTMINSTER 
— — 


A chi potrò io più convenientemente dedicare 
le seguenti pagine se non a voi, con cui ho speso 
otto anni dei più felici di mia vita ? Se il libro 
non ha merito in se stesso, almeno varrà ad espri- 
mere la mia affezione. Esso fu scritto l’anno scorso 
sotto il tranquillo tetto di S. Maria degli Angeli, in 
un tempo quando io non aveva alcun pensiero di 
esser separato da voi; se, invero, possa chiamarsi 
separazione quella che sebbene sospenda le nostre 
quotidiane riunioni in comunità, ci unisce dop-' 
piamente nei legami di scambievole confidenza e 
servigio. Nondimeno, comechè scritto in altro tem- 
po, io non veggo alcuna ragione, perchè non debba 
esso darsi ora alla luce. 

Quale che possa questo essere, voi troverete in 
esso il risultato di giorni che io temo non saranno 
or per tornare. S. Agostino dice, «Otium sanctum 
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quaerit charitas veritatis. Negotium justum susci- 
pit nccessitas charitatis. Quam sarcinam si nullus 
imponit, percipiendae atque intuendae vacandum 
est ventati.» (1) Io non potrei dire che il nostro 
convivere avesse molto agio, ma vi erano ore di 
quiete e molti aiuti , e assai faeilità di lettura 
teologica e di quieto pensare, il ehe diffìcilmente 
potrò di nuovo sperarmi. La «Sarcina negotii » si è 
imposta sulle mie spalle, e bisogna che io sopporti 
il carico al meglio che io possa. 

A voi non ineontrerà, io spero, di scorgere in 
queste pagine nulla di contrario allo spirito del 
nostro glorioso Padre e Patrono S. Carlo, il quale 
a me parve sempre mai rappresentare in un modo 
speciale non tanto una dottrina particolare della 
Fede, quanto la divina autorità della Chiesa, espres- 
sa da’ suoi Concilj, da’ suoi Pontefiei, e dalla sua 
continua, viva ed infallibile voce. E questa mi 
sembra la verità che le grandi confusioni reli- 
giose degli ultimi trecento anni completamente 
hanno cancellato dall’ intelligenza della maggior 
parte de’nostri concittadini. S. Carlo, perciò, par- 
rebbe avere una missione speciale per l’Inghil- 
terra e pel secolo decimonono. 

Io spero ancora che in queste pagine non si 
troverà nulla d’ incompossibile colle prescrizioni 
della nostra Regola, la quale ci obbliga «ad studium 
culturamque disciplinarum theologicarum, quae 
prò Consilio Sancti Caroli ad normam Tridentini 

(1) S.Ang. De Civit. Dei, lib. xix. c. 19. tom.vii. p. 563. 
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Concilii exactae maxime sint; eoque pertineant ut 
Bomanae Sedis auctoritas splendescat.» (1) Se noi 
dobbiamo «servire la nostra generazione per vo- 
lere di Dio,» egli dev’essere per la più risoluta e 
chiara enunciazione dei grandi principj di certezza 
divina in materia di Fede, e coll’indicare le re- 
lazioni si scientifiche come morali della Fede col- 
r umana cognizione. ' 

Da questo dipenderà la purità dell’educazione 
cattolica, e la riconciliazione della « Fede con la 
scienza, e del domma col libero pensiero,» — pro- 
blemi insolubili a chiunque rigetti rinfallibilità 
della Chiesa; conciossiacliè per un tal rigettamento 
si distrugga uno dei termini della quistione. Da 
qui ancora dipenderanno molte pratiche conse- 
guenze, di vitale importanza, ai tempi presenti, 
come sono le relazioni della Chiesa e della Fede 
coi cangiamenti politici e sociali di questa età; 
i lipiiti della vera e falsa libertà dell’ intelletto 
e della volontà negl’individui e nelle società de- 
gli uomini, delle quali cose il Sovrano Pontefice, 
nell’Enciclica dell’anno scorso, ne diede un cenno 
degno del supremo Maestro de’fedeli. Ma non è 
mio disegno l’anticipare la materia di questo libro, 
nè il fare altro che indicare i soggetti di cui, se 
così vorrà Dio, spero aver tempo di parlare qui ap- 
presso. 

In una delle ultime notti quando io vegliava 
al letto di morte del nostro caro e compianto Car- 

(1) Instit. Oblatornm S. Caroli, etc. p. 11. 
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(linale, ricordo che questi pensieri, sui quali io l’a- 
veva udito si spesso parlare coll’abbondanza e col 
vigore della sua gran mente, mi si presentarono 
con ispecial vivezza d’innanzi, ed io ringraziai Dio 
col mio cuore per avere a noi imposta quest’opera 
mediante la sapienza del nostro egregio Pastore 
ed amico, che dovea si tosto esserci tolto. A lui noi 
dobbiamo l’indirizzamento di ciò che ogni anno più 
luminosamente mostra di essere il solo vero rimedio, 
intellettualmente non meno che spiritualmente , 
pei mali del nostro tempo e del nostro paese. Io 
allora non pensava punto che avessi a dirigervi 
queste parole dalla stessa abitazione, dove ogni 
cosa mi parla, quanto è lungo il giorno, della sua 
memoria e della nostra perdita. 

Perseverate, quindi. Reverendi e cari Padri nel 
cammino al quale egli ci condusse. Gl’Inglesi sono 
un popolo ragionevole e sincero. In mezzo dei 
loro contradittorj maestri eglino stanno att(>n- 
dendo una voce che li guidi. Gli errori degli 
ultimi trecento anni vanno passando via velo- 
cemente. Predicate la Fede Santà Cattolica e Ro- 
mana in tutta la sua verità, e in tutta la sua 
pienezza. Parlate, cx)me nessun altro può parlare', 
coll’autorità di Dio e della sua infallibile Cliiesa. 
Predicate come predicarono gli Apostoli, e, come 
la Regola c’ingiugne , con una (sancta et virilis 
simplicitas) santa e maschia semplicità. Conten- 
dete con gli uomini secondo che un nostro di- 
letto e venerato amico ha detto degli Apostoli: 
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«Eglino non disputarono, ma predicarono, e la co- 
scienza fece il resto.» Se ciò ch’io qui vi offro 
può giovarvi, fatene uso. Se ciò non raggiunga lo 
scopo, seguite gli stessi studj e compite quello 
che io ho lasciato imperfetto. 

Se mi fosse riuscito, come pensava, di andare 
a Roma prima di pubblicare queste pagine, io le 
avrei sottomesse aH’esame prima di farle pubbli- 
che. Nel caso presente io posso soltanto commet- 
terle alla censura di coloro cui è dato correggermi 
se io avrò errato, e sopra tutti al giudizio infal- 
libile della Santa Sede; appropriandomi le parole 
di S. Bernardo: «Quae autem dixi, absque prae- 
judicio sane dieta sint sanius sapientis: Roma- 
nae praesertim Ecclesiae auctoritati atque examini 
totum hoc, sicut et caetera quae ejusmodi*sunt, 
universa refero: ipsius, si quid aliter sapio, paratus 
judicio emendare » (1). 

Le mie preghiere sono quotidianamente offerte 
per voi all’altare affinchè ogni grazia scenda a pro- 
sperare voi e la Congregazione di S. Carlo. 

r 

Credetemi, Reverendi e Cari Padri, 

Sempre vostro affezionatissimo Servo 
in Gesù Cristo 

( H. E. M.) Enrico Eduardo Manning. 

8, York Place: IB di Luglio 186B. 


(1) Epist. ad Canon. Lngdnn. tom. 1. p. 76. 
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LA 


MISSIONE TEMPORALE 

D£LLO 

SPIRITO SANTO 


INTRODUZIONE 

Prima che il lettore proceda alle pagine se- 
guenti, vo’ trattenerlo con poche parole d’ intro- 
duzione. 

1. Qualche tempo fa, era mia intenzione di 
pubblicare un volume di Sermoni sopra la Ra- 
gione e la Rivelazione, come una sequela a quelli 
sopra Soggetti Ecclesiastici. Nella prefazione a 
quel volume io esprimeva questo proposito. Ma 
quando cominciai a scrivere , trovai impossibile 
il gettare la materia in forma di sermoni. Io 
non immagino che le seguenti pagine abbiano 
alcuna pretensione al nome di trattato, o alcun 
merito oltre , come spero , la correttezza e con- 
formità alla teologia cattolica. Ma io ho trovato 
necessario di trattare il soggetto in una forma 
meno popolare di quella che richiederebbero i 
sermoni , e d’ introdurvi molta materia che sa- 
rebbe fuori di luogo se diretta ad un’ udienza 
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quale che sia, di quelle oou cui il nostro ufficio 
pastorale ha che fare. Io fui perciò costretto a 
scjùvere questo volume nella forma di un corto 
trattato: e sebbene io sia pienamente conscio della 
sua insufficienza, nondimeno lo mando fuora spe- 
rando che esso possa essere d’aiuto a tadhni che 
non hanno studiato queste importanti quistioni 
de’ nostri tempi , ed eccitare altri che le hanno 
studiate a scrivere qualche opera più degna del 
soggetto. 

Io venni forzato ancor di vantaggio ad al- 
lontanarmi dalla mia prima intenzione. Quando 
cominciai a considerare la natura e i rapporti del- 
la Ragione e della Rivelazione, mi trovai costretto 
a considerare 1’ Autore e Datore di ambedue , e 
le relazioni in cui egli sta ad esse ed esse a lui. 
Questo gettò tutto il subbietto in un’altra forma, 
e ne dispose le parti ih un altro ordine. Io mi 
trovai, scrivendo, sulle relazioni della divina in- 
telligenza coll’umana: ma siccome queste potenze' 
, intelligenti e vitali sono personali , io fui con- 
dotto a quel che , in ultima analisi , mi sembra 
comprendere l’intera quistione della Divina Fede- 
— la missione temporale dello Spirito Santo, e le'- 
relazioni dello Spirito di Verità colla Chiesa , 
colla ragione umana, colle Scritture, e col domma 
di Fede. Nell’ascendere questa corrente di luce mi 
trovai alla presenza della sua scaturigine; ed io> 
sono stato incapace, sia ciò un difetto , o no , » 
contemplare il subbietto in altra via. Egli mi sem-- 


Digitized by Google 


— 3 ~ 


bra tanto impossibile il coneepire le relazioni 
della Ragione e Rivelazione senza includerci la 
Persona e l’azione dello Spirito di Verità, quanto 
il concepire un cerchio senza un centro da cui 
divergano i suoi raggi. Io. non nego che per l'a- 
strazione intellettuale noi possiamo ciò fare, ina 
egli sarebbe un mutilare il diagramma e la, veriità 
insieme. 

2. Ora il mio obbìettoi, nella seguenti pagine^ 
si è di mostrare che la ragione dell’ uomo non 
ha altra scelta che o di farsi discepola, o di arro- 
garsi la critica della rivelazione di Dio. Lo stato 
normale della ragione è quello di una discepola il- 
luminata , elevata , guidata , spiegata a virtà e 
perfezione per 1’ azione di un Divino Maestro. 
L’anormale è quello di una critica che, pel suo 
supposto discernimento ed intuizione, saggia, mi- 
sura , limita la materia della divina rivelazione. 
Il primo è il vero e divino Razionalismo, il se- 
condo è il falso ed umano Razionalismo. 

Siccome però nelle seguenti pagine, le parole 
razioncdiamo e razionalistico occorrono spesso, e 
sempre in sinistro senso, egli sarà bene qui av-. 
vertire, nel bel principio, in qual senso io le usi, 
e perchè io le usi sempre in cattivo significato. 

Per Razionalismo, dunque, io non intendo l’usa 
della ragione nel provare l’evidenza della rivela- 
zione che si allega esser divina. 

Inoltre , per Razionalismo io non intenda la 
percezione dell’ armonia della rivelazione divina 
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colla ragione umana. Non è parte della ragione 
credere ciò eh’ è contrario alla ragione, e non è 
razionalismo il rigettarlo. Siccome la ragione è 
un dono divino egualmente che la rivelazione 
— l’uno nella natura e l’altro nella grazia — fra 
loro la discordia è impossibile, e l’armonia è una 
intrinseca necessità. Il riconoscere quest’armonia 
è un’operazione normale e vitale della ragione 
sotto la guida della fede; e la grazia della fede 
elice un atto eminente della ragione, il suo più 
alto e nobile esercizio nel massimo spiegamento 
delle sue potenze. 

Per Razionalismo intendo sempre l’uso anor- 
male ed illegittimo della ragione, come io spie- 
gherò qui brevemente. La miglior via a ciò fare 
sarà il dare un succinto ragguaglio della intro- 
duzione e dell’uso del termine. 

Il Professore Hahn , nel suo ‘ libro , « De Ra- 
tionalismi, qui dicitur, vera indole, et qua cum 
Naturalismo contineatnr ratione » , dice , u In 
quanto a Razionalismo , questa parola fu usata 
nel secolo decimosettimo e decimottavo da coloro 
che consideravano la ragione come la sorgente, e 
la norma della fede. Amos Comenius sembra essere 
stato il primo ad usare questa parola nel 1661, 
e giammai essa ebbe un senso buono. Nel deci- 
mottavo secolo essa fu appropriata a coloro, che 
in tempi anteriori erano chiamati col nome di. 
Naturalisti.» (1) 

(l)H .I.Rose^s Stato delProteatani. in Gtrmani a, luti. XX. 
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« Il Naturalismo » , come dice Statidlin , « si 
distingue dal Razionalismo col rigettare intera- 
mente ogni rivelazione di Dio; specialmente quale 
che sia straordinaria, per mezzo di certi uomini... 
n Soprannaturalismo consiste generalmente nella 
convinzione che Dio ha rivelato se stesso sopran- 
naturalmente ed immediatamente. Ciò che è ri- 


velato avrebbe potuto essere scoverto con metodi 
naturali , ma o in nessun modo , o dopo molto 
tempo, da quelli a cui il medesimo è rivelato.» (1) 
Bretschneider dice , che la parola « Raziona- 
lismo è stata confusa con quella di Naturalismo 
dacché apparve la filosofia Kantiana , e eh’ essa 
fu introdotta nella teologia da Reinhard e Gàbler. 
Un esame accurato riguardo a queste -parole ne 
dà i seguenti risultati. La parola Naturalismo 
sorse primieramente nel secolo decimosesto, e fu 
sparsa nel decimosettinio. S’ intése già che essa 
significasse la teoria di coloro che non ammette- 
vano altra conoscenza di religione eccetto la na- 
turale , cui r uomo potrebbe formarsi colle pro- 
prie forze , e conseguentemente escludéva ogni 
rivelazione soprannaturale. » Egli quindi conti- 
nua a dire che i teologi distinguono tre forme 


■di Naturalismo. Primo, il Pelagianismo che am- 
mette la rivelazione, ma nega la grazia sopran- 


naturale interiore. Secondo, una specie più gros- 


solana, che nega ogni particolare rivelazione, tal 


quale il moderno Deismo. Da ultimo, la più gros- 


(1) Ibid. xviii. 
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solana di tutte, clie considera il mondo come Dio, 
0 il Panteismo. (1) Laonde ci è giuocoforza os- 
servare elle il termine Razionalismo è stato usato 
in Germania in varj sensi. Si è fatto in esso com- 
prendere ad un tempo quelli che rigettano ogni ri- 
velazione, e quelli che professano di riceverla. (2) 
Quei della classe posteriore , mentre professano 
di ricevere la rivelazione, la ricevono nondimeno 
solamente in tanto quanto la loro ragione critica 
l’accetti. Eglino professano di ricevere il Cristia- 
nesimo, ma fanno della ragione l’arbitra supa?ema 
in materie di fede, u Quando loro è presentato 
il Cristianesimo, eglino domandano qual cosa vi 
sia in esso che convenga co’ loro assunti principj 
(cioè, della credibilità intrinseca), e checché faccia 
di si convenire ricevono come vero. » Altri inol- 
tre affettano di ammettere un’ operazione rive- 
lante di Dio , ma stabiliscono la natura divina 
del Cristianesimo piuttosto su prove interne che 
sui miracoli. Eglino concedono che la rivelazione 
po8$a contenere di molto fuori del potere della 
ragione a spiegarsi, ma dicono che essa nòn do- 
vrebbe asserire nulla contrario alla ragione, ma 
bensì ciò che potrebbesi per la medesima provare. 
Codesti divini, infatti, rigettano le u dottrine della 
Trinità, della Redenzione, della Mediazione e In- 
tercessione di nostro Signore , del Peccato Ori- 
ginale , e della Giustificazione per la Fede. >> 

(1) Rose, citato, xx. xxi. 

(2) Ibid. xxiii. 
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Non occorre prolungare queste citazioni. Co- 
deste bastano a mostrare che il Razionalismo ha 
varj sensi, o piuttosto varj gradi; ma, alla per- 
fine, ha un solo e lo stesso principio, cioè, che 
la ragione è la sorgente suprema e spontanea di 
ogni cognizione religiosa. Il Razionalismo può 
essere perciò distinto in perfetto ed imperfetto, 
ovvero in Razionalismo pienamente-sviluppato , 
ed in Razionalismo incipiente , e questi possono 
forse essere accuratamente descritti come segue: 

1. Il Razionalismo perfetto o pienamente-svi- 
luppato si fonda sul presuppósto che la ragione 
è il solo fonte di ogni cognizione riferentesi a 
Dio ed all’anima, ed alle relazioni di Dio e del- 
l’anima. Questa non significa la ragione di cia- 
scun individuo, ma della specie umana, che elice 
dalla sua propria conoscenza intellettuale una 
teologia di ragione, e la trasmette come una tra- 
dizione nella società del genere umano. La ra- 
gione perciò è la sorgente e la misura o il limite 
di ciò che è credibile- nella teologia della reli- 
gione razionale. Quésta, necessariamente, esclude 
ogni rivelazione soprannaturale. (1) 

2. 11 Razionalismo imperfetto , o incipiente, 
poggia sul presupposto che la ragione è la su- 
prema prova, o il giudice della credibilità intrin- 
seca della rivelazione ammessa in gran parte 
come soprannaturale. Egli è facile il vedere 
che nient’ altro se non 1’ in coerenza di coloro 

(1) £ose, citato, xxt. xxtì. 
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che sostengono questo sistema , l’arresta dal ri- 
solversi nell' ultima forma di perfetto Raziona- 
lismo. In ambedue, la ragione è la critica della 
rivelazione. Nel secondo , essa rigetta porzioni 
della verità rivelata come intrinsecamente incre- 
dibili; nel primo, essa rigetta la rivelazione tutta 
intiera per la stessa ragione. Il secondo critica 
il contenuto della rivelazione , accettando 1’ evi- 
denza del fatto, e ne rigetta porzioni ; il primo 
critica al pari il contenuto e l’evidenza, e tutt’ in- 
sieme rigetta entrambi. 

Ora, la è cosa evidente che , in Inghilterra , 
noi siamo finora nello stato incipiente di Raziona- 
nalismo. Il Materialismo , il Secolarismo , ed il 
Deismo si troveranno negl’ individui, ma non an- 
cora organizzati come scuole. Il Razionalismo nella 
forma perfetta si troverà anche nelle menti iso- 
late ; ma 1’ incipiente, o il semi-Razionalismo si 
è già stabilito in una scuola di abili , colti , ed 
onorevoli personaggi. Non ho bisogno di nominare 
gli scrittori de’ quali il Dottor Williams, il Si- 
gnor Wilson , ed il Dottor Colenso sono i cam- 
pioni più inoltrati. In questa scuola debbono 
annoverarsi il più de’ seguaci e discepoli del fu 
Dottor Arnold. Egli non mi sorprende il vedere 
l’estendersi rapido e coerente di queste opinioni; 
perchè da quel tempo in poi che, per la miseri- 
cordia di Dio, pervenni a vedere il principio della 
divina fede, onde la ragione umana addiviene la 
discepola di un Maestro Divino , io ho veduto , 
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con la chiarezza di una verità per se stessa evi- 
dente , che tutta la riforma del sistema angli- 
cano è poggiata sull’incoerente teoria, che io ho 
designata come Razionalismo incipiente. Esso am- 
mette la rivelazione , ma costituisce la ragione 
come il giudice per la critica ricerca del contenu- 
to di essa rivelazione , dell’ interpretazione della 
Scrittura , e della testimonianza dell’ antichità. 

La Chiesa insegna che la fede è una grazia 
infusa, la quale eleva e perfeziona la ragione; ma 
siccome i razionalisti allegano che la fede detrae 
alla perfezione della ragione, il mio obbietto sarà 
di mostrare: 

1. Che credere nella rivelazione, è l’atto più 
sublime della ragione umana. 

2. Che credere nella rivelazione intera e per- 
fetta, è la perfezione della ragione. 

3. Che sottomettersi alla voce dello Spirito 
Santo nella Chiesa, è la condizione assoluta per 
arrivare alla cognizione perfetta della rivelazione. 

4. Che la testimonianza divina dello Spirito 
Santo nella Chiesa previene la critica della ra- 
gione umana, e ricusa di assoggettarcisi. 

Perchè alcuno non dovesse immaginare che in 
queste proposizioni io circoscriva l’attività e l’of- 
fìcio della ragione umana in materia di fede, io 
aggiungerò anche le seguenti proposizioni : 

1. Egli sarebbe un violamento della ragione 
nel più alto grado il non credere che ci è un Dio. 
Credere che questo mondo visibile è o eterno o 


Digitized by Google 



— 10 — 

creato di per sè, oltre tutte le altre iutrineeclie 
assurdità nella ipotesi, sarebbe un afPermare sem. 
plioemente il mondo essere Dio nell’atto stesso che 
noi neghiamo l’esistenza di lui. Esso sarebbe il 
concepimento grossolano e stolto di un siffatto es- 
sere eterno e di per sè esistente; perchè crederlo 
creato di per sè è una stoltezza che sor|>assa an- 
che la stoltezza dell’ateismo. Ma se il mondo non 
fosse nè eterno nè creato di per sè, esso fu fatto; 
e, se fatto, esso ebbe un facitore. Si cavilli come 
si voglia, non ci è sotterfugio da questa neces- 
sità. Il negarlo non è ragionare, ma violare la 
ragione, ed esser razionalisti, coll’andare centrar j 
alla ragione. 

2. Secondariamente, egli sarebbe un violamento 
del senso morale, il quale è pur la ragione che 
giudica delle relazioni tra il mio Facitore e me 
stesso, il non credere che egli mi ha dato i mezzi 
di conoscerlo. L’ esser conscio di quel ohe io sono, 
mi dà la legge per cui concepire Uno maggiore 
e migliore di me. Se io sono un essere intelli- 
gente e morale, e se la mia dignità e la mia per- 
fezione consistono nella perfezione della mia ra- 
gione e della mia volontà , allora io non posso 
concepire un Essere maggiore e migliore di me 
medesimo, se non come Uno che ha, in un grado 
più alto, quelle cose che sono le migliori e le 
maggiori in me stesso. Ma la mia natura intel- 
ligente e morale, ed il retto esercizio ed azione 
delle sue potenze, è il maggiore e migliore che 


Digitfeea by Google 



— 11 — 


sia in me. Io conosco che ciò sorpassa tutte le 
altre eccellenze che in me sono. Ciò sorpassa , 
ancora, tutte le perfezioni delle altre creature, a 
cui si sono dati i doni di forza e d’ instinto senza 
la ragione e la volontà morale. 

Io sono certo , perciò , che il mio Creatore è 
maggiore di me in ciò che in me è il maggiore, 
e perciò io conosco Lui esserè una perfetta in- 
telligenza ed una perfetta volontà, e queste in- 
cludono tutte le perfezioni di sapienza e di bontà. 
Io dico quindi che sarebbe un violare il senso 
morale il credere, che un tal Essere mi ha creato 
capace di conoscerlo e di amarlo — capace di fe- 
licità e di miseria, di bene e di male — e che egli 
giammai mi ha dato i mezzi per conoscerlo, giam- 
mai mi ha parlato, giammai ha rotto l’eterno si- 
lenzio con alcun segno del suo amore per me , 
dal quale dipendono egualmente la mia perfezione^ 
e la mia felicità. 

Ora egli è certo, per la voce di tutto il ge- 
nere umano, che Dio ci parla per le sue opere; 
ohe ci fa avvertiti per la nostra naturai con- 
scienza; che ci attrae a sè per instinti, e per de- 
siderj , e per aspirazioni appresso una felicità più 
nobile che il senso, e più durevole, e meno sog- 
getta a cangiamento che questa vita mortale. Iddio 
mi parla distintamente nell’eccitante vita della 
natura, e nella calma del nostro proprio essere. 
Che cosa è tuttooiò se non l’azione spirituale 
dell’ intelligenza e volontà di Dio sull’intelligenza 
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e volontà dell’ uomo ? e che è questo se non di" 
vina inspirazione ? Comechè 1’ inspirazione e la 
rivelazione, nel loro stretto e teologico senso, sie- 
no criticamente e specificamente distinte da questa 
interna operazione della mente divina sul genere 
umano, pure, genericamente ed in ultima analisi; 
egli è Dio che parla all’ uomo, Dio che illumina 
l’uomo a conoscerlo, e che attrae l’uomo ad amarlo. 
L’inspirazione e la rivelazione concesse ai patriar- 
chi, ai profeti, agli apostoli , ai veggenti , e ai 
santi, sono di un ordine soprannaturale, in cui 
i lumi della natura sono misti, ed elevati dal so- 
prannaturale e divino. Queste manifestazioni di 
se stesso agli uomini ci sono partecipate dal fondo 
delle intrinseche perfezioni de’ suoi proprj divini 
attributi. Egli ci creò come obbietti su cui eser- 
citare la sua benevolenza. Il suo amore e la sua 
, bontà sono i fonti del lume di natura. La sua 
immagine, giusta la quale egli ci ha creato, pei 
suoi proprj ipstinti si volge a lui colla confidenza 
razionale e morale che, se noi andiamo in cerca 
di lui-, lo troveremo. Ed il suo amore e la sua 
bontà sono tali, che le nostre brame della cogni- 
zione di lui sono sodisfatte non solo dal lume di 
natura, ma per sua grazia dalla rivelazione so- 
prannaturale di se stesso. 

3. In terzo luogo, io sono certo, con una cer- 
tezza maggiore che verun’ altra nell’ordine delle 
convinzioni morali , che se vi ha rivelazione di 
Dio all’ uomo, essa rivelazione è il Cristianesimo. 
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La ragione di questa credenza è , che io trovo 
nel Cristianesimo la più sublime e la più pura 
verità sulla più sublime e più pura materia di 
cui 1’ umana intelligenza è capace , cioè a dire , 
il più puro Teismo o cognizione di Dio, la più 
pura antropologia o scienza dell’ uomo, e la più 
pura moralità, includendo la condotta morale di 
Dio Verso 1’ uomo , e l’ azione morale dell’ uomo 
verso Dio. Questi tre elementi costituiscono la 
più sublime scienza di cui 1’ uomo è capace , e 
questi tre nella più sublime e pura forma si tro- 
vano nel solo Cristianesimo. Tutti i frammenti 
o faville di verità che ancor rimasero nelle re- 
ligióni o filosofie del mondo, sono contenute, ele- 
vate , ed ingrandite nella dottrina della Santis- 
sima Trinità , e delle divine perfezioni in essa 
rivelate; nella dottrina dell’ Incarnazione, e delle 
perfezioni della nostra umana natura manifestate 
nella persona di Gesù Cristo; e nel sermone sid 
Monte, interpretato dall’esempio di Colui che lo 
parlò. In queste tre rivelazioni della divina ed 
umana natura. Iddio si è fatto a noi conoscere, 
come l’obbietto del nostro amore e venerazione, 
il modello della nostra imitazione , e la sorgente 
della nostra beatitudine eterna. Ora nessun’ altra 
pretesa rivelazione, nessun’ altra conosciuta reli- 
gione si approssima, quanto che sia, alla verità 
e purità della fede cristiana. Codeste sono pale- 
semente vere e pure solo per quanto contengono 
di questa i germi: e sono palesemente impure e 


Digitized by Google 



— 14 — 


false dovunque se ne dipartano. Esse rendono 
una duplice testimonianza alla sua perfezione, e 
dove convengono e dove non convengono colla me- 
desima. E quel eh’ è vero del Cristianesimo, ri- 
sguardato obbiettivamente in se stesso, è ancora 
visibilmente vero quando risguardato come sub- 
biettivo nella sua storia. Il Cristianesimo ha create 
la Cristianità; e la Cristianità è la manifestazione 
di tutto ciò che è più sublime, più puro, più no- 
bile , più rassomigliante a Dio nella storia del 
genere umano. 11 Cristianesimo ha portato i primi 
frutti della schiatta umana. 

4. Ip quarto luogo, il Cristianesimo, nella sua 
perfezione e nella sua purità, intero e compiuto 
nella sua sfera e circonferenza , è Cattolicismo. 
Tutte le altre forme di Cristianesimo sono fram- 
mentate. La rivelazione data prima per Gesù 
Cristo, e finalmente estesa al suo perfetto disegno 
per r illuminazione del giorno della Pentecoste, 
fu sparsa per tutto il mondo. Essa prese possesso 
di tutte le nazioni come la primavera prende pos- 
sesso della faccia della terra, crescendo ed esten- 
dendosi costantemente ed irresistibilmente. Cosi la 
scienza di Dio e del suo Cristo riempi il mondo. 
E le parole del profeta furono adempiute, «Gl’idoli 
tutti saranno stritolati p (1) ; non con la scure 
e eoi martello solamente, ma con uno stromento 
più potente. « Non sono elleno le mie parole come 

(1) Isaia ii. 18. 
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il fuoco, e come martello che stritola il sasso?» (1)^ 
La faccia della terra fu purgata dell’idolatria 
per r inondazione della luce della scienza del vero 
Dio. «La terra sarà inondata come l’alveo del 
mare, e coperta dall’acgue, affinchè sia conosciuta 
la gloria del Signore.» (2) L’unità e l’univer- 
salità del Cristianesimo, e della Chiesa nella quale 
•sso fu divinamente incorporato, e della Cristia- 
nità che la Chiesa ha creato , escludono e convin- 
cono come nuove, frammentate, e false tutte le for- 
me di Cristianesimo che sono separate e locali. 

Ora queste quattro verità, come io mi fo le- 
cito chiamarle, - la prima, che é un violamento 
della ragione il non credere nell’esistenza di Dio; 
la seconda, che è un violamento del senso morale 
il non credere che Dio si è fatto conoscere al- 
l’uomo; la terza, che la rivelazione ch’egli ha dato 
è Cristianesimo; e la quarta, che il Cristianesimo 
è Cattolicismo - queste quattro constituiscono una 
prova, la cui certezza sorpassa quella di ogni al- 
tra verità morale che io conosca. La non è una 
catena di probabilità dipendenti l’una dall’altra, 
ma ciascheduna moralmente certa in se stessa. 
La non è una catena che pende da un anello di- 
pinto sul muro, come un gran filosofo scrittore 
recente ben descrive le scienze che dipendono da 
un’ ipotesi. (3) Queste quattro verità, considerate 

(1) Ger. xxiii. 29. 

(2) Hab. li. 14. 

(3) Whevirs,Hisi!. of thè IndncMve Sciences, t. 1. p. 16. 
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nel solo ordine naturale, poggiano sopra la ra- 
gione e la coscienza, sopra la testimonianza col- 
lettiva delle più alte e pure intelligenze, e sopra 
il massimo dell'evidenza nella storia umana. Il 
sistema intellettuale del mondo fa ad esse il suo 
testimonio , e la concorde testimonianza delle 
schiatte più elevate del genere umano le confer- 
ma. Non sono quattro anelli di una immaginaria 
catena, ma quattro pietre angolari della verità. 
u Sapientia aedifìcavit sibi domum. » È la casa 
cui la sapienza di Dio ha fabbricato per abitarvi, 
è il colto intelletto o ragione del corpo mistico, 
incorporato e manifestato al mondo nella Chiesa 
visibile. Questa sapienza di Dio ha la sua base 
sopra la natura , eh’ è l’opera di Dio, ed il suo 
apice nell’ Incarnazione , eh’ è la manifestazione 
di Dio. L’ordine di natura è consperso di verità 
primarie che sono note alla ragione naturale, e 
sono assiomi nell’ intelligenza del genere umano. 
Tali, io affermo, senza timore di Ateisti, o Se- 
colaristi, o Positivisti , sono l’esistenza di Dio , 
le sue perfezioni morali, la natura morale del- 
l’uomo, i dettami della coscienza, la libertà della 
volontà. Su queste scesero altre verità dal Padre 
de’ lumi, come egli vide conveniente di rivelare 
in misura ed opportunità secondo le successioni 
del tempo ordinato nel divino consiglio. 

Le rivelazioni de’ Patriarchi, per la loro visio- 
ne più profonda, più pura, e più chiara della men- 
te , del carattere, e della condotta di Dio nel mon- 
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do , elevarono ed allargarono la sfera del lume 
della umana intelligenza. La rivelazione a Mosè ed 
ai Profeti innalzò anche più alto la fabbrica della 
luce , che andava sempre ascendendo verso la ri- 
velazione di Dio più piena , ancor da venire. Ma 
in tutti questi accrescimenti e sviluppi della 
luce di Dio, la verità rimase tutt’ ora una , ar- 
monizzante ed indivisibile, una struttura in per- 
fetta simmetria, il finito ma vero riflesso della 
verità come essa riposa nell’ Intelligenza Divina. 

Che cosa è il Cristianesimo se non il riepilogo 
e la finale espressione di tutte le verità dell’or- 
dine naturale e soprannaturale nella persona di 
Gesù Cristo? Iddio lo fece essere l’àvax£(jpa).afwo-i?, 
o ricapitolazione, di tutto il Teismo, e di tutte 
le verità riguardanti la natura dell’uomo e della 
legge morale , che già ritrovavansi in tutto il 
mondo; ed ha posto queste verità nel loro luogo 
e proporzione, nella piena rivelazione della ve- 
rità, come essa è in Gesù. S. Paolo paragona l’In- 
carnazione all’atto divino onde la luce fu creata 
nel primo giorno. «Iddio, il quale disse che dalle 
tenebre splendesse la luce, egli stesso rifulse ne’no- 
stri cuori, perchè chiara si rendesse la cognizione 
della gloria di Dio nella faccia di Gesù Cristo.» (1) 

E qui, forse , posso ripetere le parole, onde io 
esprimeva la stessa verità, circa venti anni sono. 

«Per l’unità di dottrina o di fede, la Chiesa ha 
preso tutte le filosofie, e le ha consolidate in una. 

(1) 2. Cor. iv. 6. 

2 
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Sia per Timpulso di una rivelazione originale , 
sia per la continua guida di un ammaestramento 
celeste, o per la naturale convergenza della ra- 
gione dell’uomo verso le ascose realtà della ve- 
rità, egli è certo che tutte le menti assennate e 
più pure stavano mirando per uno stesso verso. 
Come la pienezza del tempo si avvicinava, i loro 
occhi erano vie più intentamente fissi su di un 
punto dell’orizzonte, «più di queUì che guardano 
allo spuntar del mattino,» e tutte le luci di que- 
sto mondo caduto erano piegate verso una re- 
gione centrale, in cui alla perfine s’incontrarono 
ed accesero. La Fede una fu il foco di tutte le 
filosofie, nel quale esse vennero fuse, purificate, 
ed unificate. L’eternità, la sostanza increata, l’in- 
finitezza della bontà, sapienza, e potenza, la mae- 
stà transcendente, la personalità vera, e la prov- 
videnza morale dell’uno supremo Facitore e Reg- 
gitore del mondo, fu affermata dal c’ielo. Le spar- 
se verità che avevano vagato qua e colà per la 
terra, ed erano state in parte adorate, ed in parte 
tenute per iniquità, furono ora elette e chiamate 
in patria, e, come sarebbe a dire, rigenerate e 
assembrate in una beata compagnia , e glorifi- 
cate di nuovo come testimonj dell’ Eterno. Dio fu 
manifestato come la vita del mondo , non cosi 
però da fare uno stesso essere col mondo; ma di- 
stinto, quantunque riempia tutte le còse. Dio fu 
manifestato come la sorgente della vita dell’uomo. 
Fu rivelata l’ affinità dell’ anima dell’ uomo con 
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Dio e l’attuale partecipazione dell’uomo alla na- 
tura divina mediante il dono della grazia j ma 
non cosi da estinguere 1’ essere distinto ed im- 
mortale di ciascun’ anima individuale. 

« La Fede una tirando a sè per tal guisa la 
sparsa famiglia della verità, abolì tutte le fram- 
mischiatesi falsità di quattro mila anni. Perciò ne 
segue come giusto corollario che, in affermando 
l’unità e la sovranità di Dio, essa annichilò tutto 
il 'sistema di tante subordinate deità. Essa dichiarò 
assolutamente che ci è un solo Dio; che ogni essere 
creato è genericamente distinto, e non ha in sè ve- 
runa divina prerogativa. Essa insegnò al genere 
umano che il più saggio e migliore della terra 
non passa i confini della natura dell’uomo ; che 
le passioni e potenze del genere umano sono, per 
ordinazione di Dio, parti dello stesso essere del- 
V l’uomo; che non sono sue padrone, ma esse medesi- 
me soggette al suo predominio; che le forze della 
natura non sono Dei , ma pressioni della mano 
dell’Uno onnipossente ; e che le visibili opere di 
Dio sono creature al par deU’ uomo , e poste sotto 
i suoi piedi. » (1) 

Il dire che il Cristianesimo è Cattolicismo, 

. e che il Cattolicismo è Cristianesimo, egli è enun- 
ciare una verità indubitata. Non ci era se non 
' una sola verità , la stessa in tutto il mondò , 
fino a che la perversa volontà, ed il pervertito in- 
telletto dell’uomo dal gran tutto ne tolsero via dei 

(1) Tiie Unity of thè Qharch, pp. 205, 206. 
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frammenti e li ebbero congiunti coll’errore, «ri- 
tenendo la verità nell’ingiustizia, cioè, legata in 
servaggio all’umana falsità, e rivolta contro la 
Rivelazione di Dio. Non possono esserci due Cri- 
stianesimi, nè può un frammento essere scam- 
biato pel tutto. D monte.ha ripieno tutta la terra; 
nè il polverio e il tritume cbe da esso cadono pos- 
sono, per alcuna illusione, essere scambiati pel 
monte. L’unità del Cristianesimo è la sua iden- 
tità col suo originale, e la sua identità in tutto 
il mondo. Essa è una e la medesima in ogni dove, 
e perciò è universale. L’unità del Cristianesimo 
è relativa alla sua universalità , come i teologi 
dicono di Dio, il quale è uno non tanto pel nu- 
mero, quanto per la sua immensità, cbe compren- 
de l’eternità, ed esclude ogni altro. Cosi può dirsi 
cbe ci è una sola verità, la quale si spande in 
tutta la creazione razionale, in varj gradi, dai 
primi lumi di natura, cbe posano sulla circonfe- 
renza, sino al pieno illuminamento dell’Incarnazio- 
ne di Dio, cbe domina nel suo centro; e questo di- 
vino ordine e gerarchia di verità esclude ogni 
altro, ed è egualmente il riflesso, e la realità del 
Vero , cbe soggiorna nella Divina Intelligenza. 
Quando dunque io dico Catolicismo, io intendo 
perfetto Cristianesimo, non punto manco, bensì 
pieno nella sua sfera, il quale illumina tutte le 
nazioni, come dice S. Ireneo, a somiglianza del sole, 
cbe è uno e lo stesso in ogni luogo. (1) A me sem- 
(1) S. Iren. Cantra Haeret, lib. i. cap. x. sect. 2. 


Digitized by Google 



— 21 — 


bra che ninno possa credere la dottrina della 
Santa Triade nella sua pienezza e perfezione, 
senza credere alla perfine nel Cattolicismo. Per- 
chè nella dottrina della Santa Triade ci sono rive- 
late tre Persone e tre Ufficj — il Padre e la Crea- 
zione; il Figliuolo e la Redenzione ; lo Spirito 
Santo e la Chiesa. Chiunque crede in queste tre 
Divine Opere, confessa implicitamente l’indivisi- 
bile unità e la perpetua infallibilità della Chiesa. 
Ma io adesso non entrerò in questo, dovendo ciò 
esser il subbietto del primo de’ seguenti capitoli. 

Io farò qui una sola osseryazione per ispiegare 
il titolo di questo volume. Per la Missione Tem- 
porale dello Spirito Santo, i teologi cattolici in- 
tendono la mandata, la venuta, e l’officio dello Spi- 
rito Santo, mediante il Figliuolo Incarnato, e dal 
giorno della Pentecoste in poi. Questo è a meravi- 
glia distinto dalla sua eterna Processione e Spira- 
zione dal Padre e dal Figliuolo. Ora è notevole ohe 
i Greci scismatici, per giustificare il loro rigetta- 
mento del Filioque, interpretano i passi delle Scrit- 
ture e dei Padri, in cui lo Spirito Santo è dichiara- 
to procedere, o esser mandato dal Padre e dal Fi- 
gliuolo, per la sua Missione Temporale nel mondo. 
Dall’altra parte, in questi ultimi secoli , coloro 
che hanno rigettato il perpetuo officio dello Spi- 
rito Santo nella Chiesa, rigettando la perpetua in- 
fallibilità della medesima, interpretano gli stessi 
passi non per la Missione Temporale, ma per la 
Processione eterna. 
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. La teologia cattolica, colla tradizione divina 
della fede, che le serve di regola nei suoi concetti . 
e nelle sue definizioni, ci propone entrambi, si 
l’eterna Processione, come la Missione Temporale 
dello Spirito Santo, dal Padre e dal Figliuolo 

— l’una nell’ eternità, l’altra nel tempo; l’ eterna 
compiendo il mistero della Santissima Trinità ad 
intra , la temporale compiendo la rivelazione del- 
la Santissima Trinità ad extra. 

Santo Agostino, facendo dei cementi sul pec— 
cato contro lo Spirito Santo, dice: « E per questa . 
causa tanto i Griudei quanto gli eretici, di qua- 
lunque sorta sieno, che credono nello Spirito San- 
to, ma negano la sua presenza nel corpo di Cristo 

— cioè nella sua Chiesa, che non è altro se non la 
sola Chiesa Una e Cattolica — senza dubbio sono si- 
mili ai Farisei, che, a quel tempo, sebbene ricono- 
scessero l’esistenza dello Spirito Santo, pure ne- 
gavano che egli fosse nel Cristo. » Egli quindi ar- 
gomenta cosi: «Perchè a lui (lo Spirito) appartiene 
la società onde noi siamo fatti un sol corpo del- 
l’unico Figliuol di Dio... e perciò v egli seguita a 
dire: «Chiunque non ha lo spirito di Cristo, non. 
à di lui. A chi dunque nella Trinità apparterrebbe 
propriamente la comunione di questa società, se 
non a quello Spirito ch’è comune al Padre ed al ■ 
Figlio? Che coloro poi i quali sono separati dalla . 
Chiesa non abbiano questo Spirito , fu dichiarato 
apertamente dall’Apostolo Giuda. In questi passi 
S. Agostino afferma distintamente che , negare 
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l’ufficio dello Spirito Santo nella Chiesa, è ne- 
gare una parte della dottrina della Trinità. Cosi 
inoltre , parlando dell’ assoluzione dal peccato , 
S. Agostino l’attribuisce all’operazione delle tre 
Persone. « Imperocché lo Spirito Santo non abita 
in alcuno senza il Padre ed il Figliuolo : come nè 
il Figliuolo senza il Padre e lo Spirito Santo, nè 
il Padre senza loro. Inseparabile al certo è l’a- 
bitazione di quelli, che hanno inseparabile l’ope- 
razione... Però, come già abbiamo detto più volte, 
la remissione de’ peccati, onde il regno dello spi- 
rito, diviso contro se stesso, è abbattuto e disper- 
so, e la società dell’unità della Chiesa di Dio , 
fuori della quale essa remissione de’ peccati uon 
si ha, è opera propria dello Spirito Santo, coope- 
ranti il Padre ed il Figliuolo; perchè lo Spirito 
Santo è in certo modo la società del Padre e del 
Figliuolo... Chiunque pertanto è reo d’impeniten- 
za contro lo Spirito, nel quale l’unità e la società 
della comunione della Chiesa è congregata, non 
a,vrà mai il perdono; perchè si è chiuso la via 
della remissione, e sarà giustamente condannato 
insieme collo spirito, ch’è diviso contro se stesso 
non che contro lo Spìrito Santo, il quale contro 
se stesso non è diviso... £ perciò tutte le con- 
gregazioni, o piuttosto dispersioni, che si chia- 
mano chiese di Cristo, e sono divise e contrarie 
fra loro, sono altresi nemiche alla congregazione 
dell’unità, che è la sua vera chiesa: nè perchè 
esse sembrino di avere il suo nome, apparten- 
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gono perciò alla sua congregazione. Le apparter- 
rebbero, ove lo Spirito Santo, in cui questa con- 
gregazione è insieme assembrata, fosse diviso con- 
tro se stesso. Ma perchè questo non è, (conciossia- 
cbè chi non è con Cristo sia contro lui; e obi 
non raccoglie con lui disperga ), perciò di ogni 
peccato e di ogni bestemmia avran remissione gli 
uomini in questa congregazione, cui nello Spirito 
Santo, e non nello spirito ch’è contro se stesso di- 
visò, Cristo raccoglie.» (1) 

Nella guisa medesima che nell’antico mondo 
la tradizione divina della cognizione di Dio era 
circondata da corrotte e frammentate religioni , 
cosi la tradizione divina della fede è circondata 
da frammentati cristianesimi e da frammentate 
chiese. La credenza nell’ unità di Dio era fran- 
tumata nei politeismi di Egitto, di Grecia, e di 
Roma. Dopo Tlncarnazione, ciò non può accadere. 
L’illuminamento del Verbo fatto carne, rende im- 
possibile ogni politeismo ed idolatria. L’unità e 
la spiritualità dell’ eterno Dio, sono ora assiomi 
dell’umana ragione. Ma, siccome osserva profon- 
damente S. Agostino, sta in piè tuttora l’analogia 
fra gli errori dell’antico mondo, e quelli del mo- 
derno. Satana, come egli dice, a non potendo più 
dividere il vero Dio, nè riportare, fra noi, falsi 
Dei, ha fatto entrare contese fra’ Cristiani. Per- 
chè egli non può fabbricare molti Dei , quindi 

(1) S. Ang. Sermo Ixxi, in Matth. xii , tom. v. pp. 386 , 
398, 401, 403. 
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ha moltiplicato sette , seminato errori , formato 
eresie.» (1) 

E qui desidero di adempiere un dovere, al 
quale io ho sempre sperato potere un giorno sod- 
disfare. Finora ne sono stato rattenuto dal timore 
che non dovesse sembrare volere io dare impor- 
tanza a qualche cosa che io abbia detto. — Io 
intendo di fare una ritrattazione formale di certi 
errori, da me pubblicati quando io era privo del 
lume della fede cattolica , e non sapeva di me- 
glio. Io non immagino per questo che cosa da 
me scritta porti seco alcuna autorità. Ma 1’ er- 
rore è la negazione della verità, e noi dobbiamo 
una riparazione alla verità; perchè la Verità non 
è un’astrazione, ma una Divina Persona. Io de- 
sidero perciò di disfare , sin dove io possa , gli 
errori, nei quali inavvedutamente io caddi. Essi 
sono principalmente tre; e questi tre sono le sole 
formali opposizioni , che mi ricorda aver fatto 
contro la Chiesa Cattolica. Esse furono fatte, io 
credo, con moderazione e pacatezza, senza riscal- 
damento 0 passione — senza una parola , pare a 
me, d’invettiva. 

1. Quanto al primo, l’anno 1838, io diedi alla 
luce un’operetta su « La Regola di Fede » , nella 
quale, seguendo con implicita confidenza il lin- 

(1) Unum Deniu nobis dividere non potest. Falsos deos, 

nobis snpponere non potest Lites immisit inter Cbristia- 

nos quia multos deos non potest fabricare : sectas mnltipli- 
oavit, errores seminavit, haereses instituit. 
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guaggio de’ principali divini anglicani, io teneva 
erroneamente che la vetusta e vera regola di fede 
fosse la Scrittura e l’antichità, e rigettava come 
nuove ed indifensibili queste due altre regole, — 
la prima, il giudizio privato dell’individuo; e la 
seconda le interpretazioni della chiesa vivente. 

2. Quanto al secondo, nel 1841, io pubblicai 
un libro sull’ « Unità della Chiesa >7, in cui io so- 
steneva che essa fosse una, visibile, ed organiz- 
zata, discendente per successione, da principio , 
per la spirituale fertilità della gerarchia. Ma 
mentre io pensava che l’unità della chiesa fosse 
organica e morale — che 1’ unità organica con- 
sistesse nella successione, nella gerarchia, e nei 
validi sacramenti ; e la morale nella comunione 
della carità fra i membri di Chiese particolari, 
e di tutte le Chiese dell’unità Cattolica — io pen- 
sava erroneamente che questa unità morale po- 
tesse essere permanentemente sospesa,* ed anche 
perduta, mentre l’unità organica rimaneva in- 
tatta; e che l’unità della comunione appartenesse 
non all’intrinseca essenza, ma solamente alla per- 
fezione della Chiesa. 

3. Quanto al terzo, in un sermone fatto in- 
nanzi all’Università di Oxford il 5 Novembre 1843, 
parlando dei conflitti tra la Santa Sede e la Coro- 
na d’Inghilterra, io usai le parole: « Sembrerebbe 
esser volere del Cielo che il dominio del Ponti- 
ficato Romano non sia giammai ristabilito in 
questa Chiesa e in questo reame. 
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Ora io sento l’obbligo di una riparazione do- 
vuta alla verità per questi tre errori. Oltre di 
questi , non mi sovviene che , per altre notorie, 
espressioni, io abbia a fare riparazioni di sorta. 
£d io ben comprendo che, siccome le espressioni 
i^on erano semplici declamazioni , ma ragionate^ 
proposizioni , così la confutazione è d’ Uopo che 
sia della stessa guisa. Tutta quanta la seguente 
opera sarà, io spero, una chiara e ragionata ri- 
trattazione di quegli errori, onde per ora non mi 
occorre altro se non esporre, con la maggior bre- 
vità, qual fosse mai la causa che nel 1851 m’in- 
dusse a rivocare i sentimenti da me espressi 
nel 1841 e nel 1838. 

In una parola non ne fu altra la causa che 
il soggetto di questo volume, la Missione Tempo- 
rale dello Spirito Santo. Subito che appresi il 
fatto divino che il Santo Spirito di Dio si è 
unito indissolubilmente al corpo mistico , ossia 
alla Chiesa di Gesù Cristo, io vidi ad un tratto 
che le interpretazioni o dottrine della Chiesa vi- 
vente sono vere , perchè divine ; e che la voce 
della Chiesa vivente in tutti i tempi è la sola 
regola di fede, ed è infallibile, perchè è la voce 
di una Persona Divina. Io vidi quindi che tutti 
gli appelli alla Scrittura sola , o alla Scrittura 
ed antichità, sia per gl’individui, sia per le chiese 
locali, non sono altro che appelli dalla voce di- 
vina di una Chiesa vivente ; e perciò essenzial- 
mente razionalistici. Ben mi accorsi , che io mi 
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era illuso nel parlare di tre regole di fede; che 
la sola quistione è fra i due giudici — l’individuo 
che procede colla ragione critica, e la Chiesa che 
procede colla perpetua divina assistenza. Ma ciò 
tralascio per ora, dovendone trattare nel primo 
capitolo. Rispetto al secondo punto, che è l’unità 
della Chiesa, io non aveva compreso da dove fosse 
derivato il principio d’unità. Mi era sembrato che 
fosse una legge organica, proveniente dall’esterna 
constituzìone, assai utile , ma non di necessità 
vitale alla Chiesa. Sembrava che rintracciassi la 
Chiesa visibile dal suo Fondatore e dagli Apo- 
stoli di lui, come un’ istituzione venerabile e va- 
sta quanto il mondo, come il canale della grazia, 
il testimonio di Dio, e lo stromento di disciplina 
e di prova per gli uomini. 

Io non aveva ancora compreso che l’ unità 
della Chiesa sia l’espressione esterna della legge 
intrinseca e necessaria di sua esistenza; che essa 
emani dall’unità del suo Capo , della sua vita , 
della sua mente, e della sua volontà ; o in altre 
parole, dall’unità della Persona del Figliuolo In- 
carnato che regna in essa, e dello Spirito Santo, 
che l’organizza colla sua abitazione, la sostiene 
colla sua presenza , e parla per essa colla sua 
voce. L’unità esterna , perciò , non è la causa , 
ma 1’ effetto di una legge vitale che informa e 
governa l’organizzazione del Corpo Mistico, sor- 
gendo dal di dentro, e manifestandosi al di fuora, 
simile all’ animazione e allo sviluppo del corpo 
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umano , che sorge da principio vitale , uno ed 
indivisibile nelle sue operazioni e nella sua es- 
senza. Tutto questo mi sfuggi, mentre i miei occhi 
erano ancor confinati nella regione del crepuscolo, 
ove io era nato. Quanto più io leggeva di Scrit- 
tori Anglicani sulla Chiesa, come Hooker, Field, 
Bilson , Taylor , Barrow , tanto più sembrava 
che mi tornassero tutti confusi. L’aere si faceva 
più denso intorno a me. Quando da loro io ve- 
niva ai Padri , i preconcetti modi d’ intei'preta- 
zione ondeggiavano fra me e la pagina. Le ben 
note parole di S. Cipriano, « Unus Deus, TJnus 
Christus , una Ecclesia » significavano per me 
«Un solo Dio, un solo Cristo, una sola Chiesa» di 
molte branche, di molti rivi, di molti raggi; una 
sola perciò, nel tronco, nella sorgente e nel cen- 
tro; ma non una sola per una continua e coe- 
rente espansione ed identità. A me pareva di 
vedere riprodotta la solita illusione dell’ unità 
organica sopravvivente dove 1’ unità morale era 
perita. Io andava a rompicollo , usando la pa- 
rola Uno in due sensi ; mentre io confessava 
che Dio è uno, ad esclusione di pluralità e di- 
visione, e che Cristo è uno ad esclusione di plu- 
ralità e divisione ; io affermava la Chiesa es- 
sere una, includendo divisione e pluralità: e ciò 
ad uno stesso istante, e per le stesse sillabe. 
Nient’altro che un’ inveterata illusione, la quale 
offusca la ragione per le sottigliezze della con- 
troversia, avrebbe potuto tenermi sì lungamente 
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in cattività. Ma niente, credo, mi avrebbe messo 
in libertà se io non avessi cominciato a studiare 
la quistione da un più alto punto di vista — 
cioè nella sua sorgente — vale a dire, la Missione 
ed officio dello Spirito Santo. Una volta che io 
ebbi appreso questa primaria verità , tanto la 
Scrittura quanto i Padri sembravano presentarsi 
nella pagina con una nuova luce, per sè evidente 
ed inevitabile. Io allora, per la prima volta, vidi 
una verità del più gran momento, la quale erami 
sfuggita in tutta la mia vita, cioè, che Uno si- 
gnifica Uno, e non più. L’unità di Dio, e di Cristo, 
e della Chiesa, è predicata univocamente, non am- 
biguamente. Iddio è uno nella Natura, Cristo uno 
nella Persona, la Chiesa una nell’organizzazione 
e singolarità della sussistenza , dipendente dal 
suo Capo, che è Uno , ed animata dallo Spirito 
Santo, che è similmente Uno, il principio di unio- 
ne ai membri, che constituiscono l’un corpo per 
l’intrinseca unità di sua vita. Io potei allora in- 
tendere perchè S. Cipriano non solo assomiglia 
l’ Unità della Chiesa alla veste inconsutile di 
Gfesù, ma ancora la tessitura di quella veste alla 
■formazione della Chiesa, la quale, egli dice, 
è intessuta desuper u dalla parte superiore in 
giù, » (1) pei celesti Sacramenti ; cioè , la sua 

* (1) Unitatem illam portabat de superiore parte venien- 

tem, idest de coelo et a patre Tenientem, qnae ab accipiente 
.ac possidente scindi omnino non potest , sed totam siranl 
et solidam firmi tatem inseparabiliter obtinebat. S. Cjrp. De 
Unii. Deci., Opp. p. 196. Ed. Balnz. 


Digitized by Googic 



— 31 — 


unità discende dal suo Capo , clie imprime sol 
suo corpo mistico la stessa’ legge di visibile ed 
indivisibile unità, che constituisce la perfezione 
del suo corpo naturale. 

Tale, quindi, è la breve esposizione delle ra- 
gioni per cui, quantunque io creda ancora che il 
•Libro sull’ «Unità della Chiesa » sia nella maggior 
parte sano e corretto in ciò che riguarda la vi- 
sibilità ed organizzazione della Chiesa, io debbo 
ritrattare tutto ciò che riguarda la perdita della 
morale unità o comunione. 

Nondimeno , per un’ adeguata dichiarazione 
delle mie ragioni, mi è d’uopo rimandare il let- 
tore alle pagine seguenti. 

Da ultimo: quanto al Pontificato del Vicario 
di Gesù Cristo, questo non è nè il tempo, nè il 
luogo per entrare nel soggetto. Io posso tuttavia 
dire in una parola , che l’ ultimo punto , di cui 
si è parlato , prescrive una credenza più vera 
nell’officio del Capo della Chiesa in terra. Il Pri- 
mato di onore, «ma non di giurisdizione», fra una 
pluralità di Chiese divise, è un’illusione che di- 
sparisce quando la vera e divina unità del regno, 
che non può esser diviso contro se stesso, s’in- 
nalza alla vista. Io vidi in questo la duplice re- 
lazione del Capo visibile della Chiesa; l’una con 
tutto il corpo sulla terra, 1’ altra col Capo Di- 
vino, di cui egli è il Vicario e il rappresentante. 
Una nuova istoria della Cristianità mi si apri 
allora d’innanzi, non quella del Nostro Signore 
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come scrìtta dai Giudei, ma dai suoi stessi Evan- 
gelisti. Io compresi, ciò che non mai aveva scorto 
prima, il significato di Supremo Pontefice, e di 
Vicario di Gesù Cristo. Io confesso, perciò, che 
nel 1843 io parlai inconsideratamente, o piutto- 
sto ignorantemente in miscredenza. Ma ora non 
posso inoltrarmi di vantaggio in q^uesta materia. 
Io posso accennare un volume sul « Potere Tempo- 
rale del Papa » come quello che esprime più dif- 
fusamente ciò che io neppure vedeva a gran di- 
stanza , quando io pronunciava le parole che qui 
ritratto. 

Ogni cosa a noi d’intorno ci presagisce uno 
di quei periodi, che di tempo in tempo occorrono 
nella Chiesa, e nei corpi che la circondano . Tre- 
cento anni, alla perfine, hanno rivelato l’intrin- 
seca anarchia e il razionalismo della cosi detta 
Riforma. Essa va passando via innanzi agli occhi 
nostri. Gli uomini d’oggi giorno, contro il proprio 
volere e senza saperlo, stanno disfacendo quello 
che fecero i loro padri — giustificando cosi la Chie- 
sa di Dio per la loro involontaria testimonianza. 
I seguaci di guide umane si vanno sbandando e 
dispergendo da ogni lato , alcuni dilungandosi 
sempre più dalla luce, e nahissandosi nel luogo 
«ubi umbra mortis et nullus ordo»; altri tor- 
nando indietro verso l’illuminazione, che in questo 
mondo risplende nella Chiesa di Dio. Essi pel- 
legrinano penosamente e con timore verso l’oriente, 
vanno a incontrar l’aurora che si leva su di loro, 
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sono in viaggio alla volta del sole, che è come 
la luce de’ sette giorni, la Persona dello Spirito 
nella Chiesa di Gesù Cristo. 

Ma è tempo di por fine. Però con queste poche 
parole d’introduzione, io lascerò il soggetto, pre- 
gando che lo stesso Santo Spirito di Verità , il 
quale mi ha tratto dalle tenebre nella luce della 
Divina Fede , riveli in simil guisa agli altri il 
suo perpetuo officio , come divino ed infallibile 
Maestro fra gli uomini. 
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CAPO I. 

LA RELAZIONE DELLO SPIRITO SANTO 
COLLA CHIESA. 

In questo capo , il mio scopo è di mostrare 
la relazione del Santo Spirito colla Chiesa , o 
Corpo Mistico di Gesù Cristo. Egli non è a caso, 
o per mero ordine di enumerazione, che nel Credo 
Battesimale noi diciamo, « Io credo nello Spirito 
Santo, la Santa Chiesa Cattolica.» Questi due arti- 
coli sono uniti, perchè lo Spirito Santo è unito col 
Corpo Mistico. E questa unione , divinamente con- 
stituita, indissolubile, eterna, è la sorgente di 
soprannaturali facoltà, che non possono da essa 
stare assenti , o esser sospese nella loro opera- 
zione. La Chiesa di tutte l’età, e di tutt’i tempi, 
è immutabile nella sua cognizione, discernimento, 
ed enunciazione della verità; e ciò in virtù della 
sua indissolubile unione collo Spirito Santo , e 
del suo perpetuo orale insegnamento , non sola- 
mente da concilio in concilio, da età in età, con 
un parlare intermittente ed interrotto, ma sem- 
pre ed in tutt’i tempi, per la sua continua enun- 
ciazione della Fede, si bene come pei suoi auto- 
revoli Decreti Dommatici. 

* 
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Per dimostrare che, in ciò che segue, io non 
fo che ripetere il linguaggio della Scrittura, dei 
Padri, e de’ Teologi, io comincerò dalle citazio- 
ni, e ne dedurrò in fine certe conclusioni. 

I, E per prima, le testimonianze della Scrit- 
tura: le quali, essendo familiari a tutti, saranno 
riferite quanto più brevemente sia possibile. 

Nostro Signore promise che la sua partenza 
sarebbe seguita dalla venuta di una Persona si- 
mile a se stesso — un altro Paracleto — lo Spi- 
rito di Verità, che procede dal Padre: «Io pre- 
gherò il Padre , e vi darà un altro Avvocato , 
affinchè resti con voi eternamente ; lo Spirito di 
verità, cui il mondo non può ricevere, perchè 
non lo vede, nè lo conosce: voi però lo conosce- 
rete, perchè abiterà con voi, e sarà in voi. » (1) 

« Il Paracleto — lo Spirito Santo — che il Pa- 
dre manderà nel nome mio, egli insegnerà a voi 
ogni cosa , e vi ricorderà tutto quello che ho 
detto a voi. » (2) 

« E spediente per voi che io men vada : per- 
chè, se io non me ne vo, non verrà a voi il Pa- 
racleto ; ma quando me ne sarò andato , ve lo 
manderò.» (3) 

«Venuto che sia quello Spirito di verità, v’in- 
segnerà tutte le verità: imperocché non vi par- 
lerà da se stesso; ma dirà tutto quello che avrà 

(1) S. Gio. xiv. 16, 17. 

(2) Ib. 26. 

(3) Ib. xvi. 7. 
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udito, e vi annunzierà quello che ha da essere. 
Egli mi glorificherà , perchè riceverà del mio , 
e ve lo annunzierà. Tutto quello che ha il Pa- 
dre, è mio. Per questo ho detto che egli riceverà 
del mio, e ve lo annunzierà. » (1) 

L’ adempimento di questa promessa fu com- 
piuto dieci giorni dopo l’Ascensione, nel giorno 
della Pentecoste , colla venuta personale dello 
Spirito Santo, per restare eternamente come la 
Guida ed il Maestro de’ fedeli, a nome e a vece 
dell’Incarnato Figliuolo. Io tralascio di citare il 
secondo capo del libro degli Atti, in cui questo 
fatto divino è non solamente registrato, ma di- 
chiarato ancora dal Santo Spirito medesimo. 

S. Paolo ha descritto gli eventi e la succes- 
sione in questo divino ordine, connettendoli colla 
creazione ed organizzazione della Chiesa , dove 
egli dice, u Un solo corpo ed un solo spirito, come 
siete ancora stati chiamati ad una sola speranza 
della vostra vocazione. Un solo Signore, una sola 
fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di 
tutti, che è sopra di tutti, e per tutte le cose, e 
in tutti noi. Ma a ciascheduno di noi è stata data 
la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 
Per la qual cosa dice : Asceso in alto ne menò 
schiava la schiavitù; distribuì doni agli uomini. 
Ma che è 1’ essere asceso, se non che prima an- 
che discese alle parti infime della terra ? Colui 
che discese, è quell’istesso che anche ascese so- 
(1) S. Gio. xvi. 13-16. 
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pra tutti i cieli, per dar compimento a tutte le 
cose. Ed egli altri costituì Apostoli , altri pro- 
feti, altri evangelisti, altri pastori, e dottori, per 
il perfezionamento de’ santi, pel lavorio del mi- 
nistero, per la edificazione del corpo di Cristo ; • 
fino a tanto che ci riuniamo tutti per 1’ unità 
della fede , e della cognizione del Figliuolo di 
Dio, in un uomo perfètto , alla misura dell’ età 
piena di Cristo ; onde non più siamo fanciulli 
vacillanti , e portati qua e là da ogni vento di 
dottrina pei raggiri degli uomini , per le astu- 
zie, onde seduce l’errore. Ma seguendo la verità 
nella carità, andiam crescendo per ogni parte in 
lui, che è il capo, (cioè) Cristo ; da cui tutto il 
corpo compaginato e commesso per via di tutte 
le giunture di comunicazione, in virtù della pro- 
porzionata operazione sopra di ciascun membro, 
1’ augumento prende proprio del corpo per sua 
perfezione mediante la carità.» (1) 

Lo stesso rappresentamento della Chiesa come 
Corpo Mistico apparisce non meno nell’ epistole 
ai Romani ed ai Corinti. «Imperocché siccome in. 
un sol corpo abbiam molte membra, e non tutte 
le membra hanno la stessa azione ; cosi siamo 
molti un sol corpo in Cristo, e a uno a uno mem- 
bra gli uni degli altri.» (2) 

Ai Corinti poi, dopo aver enumerato con gran 
particolarità i doni e le operazioni dello Spirito 

(1) Efes. iv. 4-16. 

(2) Bom. xii. 4, 6. 
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Santo, egli aggiunge, che «Tutte queste cose le 
opera quell’ uno istesso Spirito , il quale distri- 
buisce a ciascuno secondo che a lui piace. Im- 
perocché siccome uno è il corpo, ed ha molte mem- 
bra, e tutte le membra del corpo, essendo molte, 
nulladimeno sono un sol corpo: cosi anche Cristo. 
Imperocché in un solo spirito siamo stati battez- 
zati tutti noi per essere un solo corpo , o Giu- 
dei, 0 Gentili, 0 servi, o liberi: e tutti siamo stati 
abbeverati di un solo Spirito. Imperocché il corpo 
non é un solo membro, ma molti... Or voi siete 
corpo di Cristo, e membri (uniti) a membro.» (1) 

Io citerò solamente un altro passo. « Secondo 
l’operazione della potente virtù di Lui , dispie- 
gata efficacemente in Cristo , risuscitandolo da 
morte, e collocandolo alla sua destra ne’cieli, al 
di sopra di ogni principato, e potestà, e virtù , 
e dominazione, e sopra qualunque nome, che sia 
nominato non solo in questo secolo , ma anche 
nel futuro. E le cose tutte pose sotto i piedi di 
lui: e lui costituì capo sopra tutta la Chiesa, la 
quale é il corpo di lui, ed il complemento di lui, 
il quale tutto in tutti si compie.» (2) 

In questi passi noi abbiamo l’interpretazione 
delle parole di S. Giovanni: «Non era ancora 
stato dato lo Spirito, perché non ancora era stato 
glorificato Gesù.» (3) 

(1) 1. Cor. xii. 11, 12, 13, 14, 27. 

(2) Ef. i. 19-23. 

(3) S. Gio vii. 39. 
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L’Ascensione — cioè, la partenza della Secon- 
da Persona della Santissima Trinità — fu per 
tal guisa dichiarata essere la condizione ordi- 
nata da Dio per la venuta e perpetua presenza 
della Terza. E la venuta dello Spirito Santo è 
parimente dichiarata essere la condizione della 
creazione , vivificazione , ed organizzazione del 
mistico corpo, che è la Chiesa di Gesù Cristo. 

II. In secondo luogo, per l’insegnamento dei 
Padri: e primieramente, S. Ireneo, che può dirsi 
rappresentare la mente di S. Giovanni e della 
Chiesa, si nell’Oriente come nell’Occidente, para- 
frasa come segue i surriferiti passi della Scrit- 
tura. 

Nel fare il parallello della prima creazione 
e della seconda, del vecchio* Adamo e del nuovo, 
e dell’analogia fra l’ Incarnazione o corpo natu- 
rale, e la Chiesa o corpo mistico di Cristo, egli 
dice: (1)... « La nostra fede ricevuta dalla Chiesa, 
la quale (rtcevej sempre dallo Spirito di Dio come 
un eccellente ' deposito in un vaso buono , che 
sempre ingiovanisce e fa ingiovanire il vaso in 
cui è. Imperocché questo dono di Dio è afiìdato 
alla Chiesa, come il soffio di vita (yu impartito) 
al primo uomo, a questo fine che tutte le mem- 
bra partecipanti fossero vivificate; ed in tal guisa 
è impartita la comunicazione di Cristo, cioè, Ìo 
Spirito Santo, caparra dell’incorruzione, conferma 
della nostra fede , e scala di ascensione a Dio. 

(1) S. Iren. Cantra Haeret. lib. iii. cap. 24. 
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Imperocché nella Chiesa, egli dice', Iddio pose 
apostoli, profeti, dottori, e tutte le altre opera- 
zioni dello Spirito , di cui non sono partecipi 
tutti coloro , che non vengono alla Chiesa , 
privando cosi se stessi della vita per propria 
mala intenzione e pessima operazione. Concios- 
siachè, dove è la Chiesa, ivi sia anche lo Spirito 
di Dio ; e dove è lo Spirito di Dio , ivi sia la 
Chiesa ed ogni grazia. Ma lo Spirito è verità. 
Laonde coloro che non partecipano di lui (lo 
Spirito) , e non sono a vita nutriti dalle mam- 
melle della madre (la Chiesa)^ non ricevono di 
quel puro fonte che procede dal Corpo di Cristo, 
ma si scavano corrotti stagni nelle fosse della 
terra, e bevono acqua torbida con fango, perchè 
eglino fuggouo dalla fede della Chiesa per tema 
di essere convinti, e rigettano lo Spirito per tema 
di essere ammaestrati. » 

Tertulliano, parlando del Credo Battesimale (1) 
dice: «Ma essendo che l’attestazione àeWdi, (nostra) 
fede e la promessa della nostra salvezza hanno 
il pegno da tre testimonj, la menzione della Chie- 
sa viene aggiunta necessariamente, giacché dove 
questi sono — cioè, il Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo — ivi è la Chiesa , che è il Corpo 
dei Tre.» 

S. Agostino, nell’esporre il Credo, fa osserva- 
zione sulla relazione in cui sta 1’ articolo della 
Chiesa alla dottrina della Santissima Trinità. 

(1) Tertnll. De Bapt. scct. vi. ed. Rigali, p. 226. 
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Egli dice; (1) «In simil guisa noi .dobbiamo cre- 
dere nello Spirito Santo, affinchè la Trinità, cbe 
è Dio, abbia il suo complemento. Quindi la Santa 
Chiesa è menzionata ; . . . . il retto ordine della 
confessione ‘richiedeva invero che alla Trinità si 
soggiungesse la Chiesa, come la casa all’abitan- 
te, e come il suo tempio a Dio, e la città al suo 
conditore. » 

Di nuovo egli dice: (2) «Imperocché ciò che 
l’anima è al corpo dell’uomo, q^uello è lo Spirito 
Santo al corpo di Cristo, che è la Chiesa. Ciò che 
lo Spirito Santo fa in tutta la Chiesa, quello fa 
l’anima in tutte le membra di un sol corpo. Ma 
vedete ciò a cui voi dovete badare ed attendere, 
e ciò che dovete temere. Nel corpo dell’ uomo può 
accadere che un membro, come la mano, il dito, 

0 il piede sia reciso. Forse che l’anima segue il 
membro reciso ? Mentre era nel corpo era vivo, 
reciso perde la vita. Cosi anche 1’ uomo è Cri- 
stiano e Cattolico mentre è vivo nel corpo ; se- 
paratone, diventa eretico. Lo Spirito Santo non. 
segue il membro amputato. Se voi perciò volete 
vivere dello Spirito Santo , possedete la carità, 
amate la verità, desiderate l’unità, affinchè pos- 
siate pervenire all’eternità. 

E nuovamente : (3) « L’ Apostolo Paolo dice , 
Un solo corpo, un solo spirito. Ascoltate, o mem- 

(1) S. Agost. Enehirid. de Fide, eie. cap. 66, tom. vi. 
p. 217. 

(2) S. Agost. .Semo I. in die Penteeost. tom. v. p. 1090. i 

(3) S. Agost. Sermo II, in die Penteeoet. tom. v. p. 1091. I 
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bri di quel corpo. Il corpo è costituito di molti 
membri, ed un solo spirito li vivifica tutti. Ecco, 
pei* lo spirito umano, onde io stesso sono uomo, 

10 mantengo unite insieme tutte le membra ; io 
comando loro che si muovano; io dirigo gli oc- 
chi a vedere , gli orecchi ad udire, la lingua a 
parlare, le mani ad operare, i piedi a cammina- 
re. Gli ufficj de’ membri sono ripartiti , ma un 
solo spirito li mantiene tutti in uno.. Molte cose 
sono comandate, e molte son fatte; ci è un solo 
che comanda, ed un solo che è obbedito. Ciò che 

11 nostro spirito — cioè , 1’ anima nostra — è ai 
nostri membri, quello lo Spirito Santo è ai mem- 
bri di Cristo, al corpo di Cristo, che è la Chiesa. 
Perciò r Apostolo , dopo aver parlato di un sol 
corpo, affinché non dovessimo supporre che esso 
fosse un corpo morto, dice; Gi è un solo corpo. 
Io domando: E questo corpo vivente? Esso è vi- 
vente. Donde? Dall’un solo Spirito. Gì è un solo 
Spirito. y> 

A questo può aggiungersi un passo che è 
stato attribuito a S. Agostino , ma è probabil- 
mente di un’ altra mano. (1) «Perciò lo Spirito 
Santo in questo giorno (Pentecoste) discese nel 
tempio degli Apostoli che egli si era preparato, 
come una pioggia di santificazione; (Egli venne) 
non già come un visitatore di passaggio , ma 
come un confortatore perpetuo, come un abita- 
ti) S. Agost. Sermo I. in dìe Penteeoet. tom. y. Append. 
p. 308. 
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tore eterno... Egli venne perciò in questo giorno 
ai suoi discepoli, non già per la grazia della vi- 
sita ed operazione , naa per la stessa presenza 
della sua maestà: ed in quei vasi non già l’odore 
del balsamo, ma la stessa Sostanza decorse della 
sacra Unzione, dalla cui frequenza l’ampiezza di 
tutto l’orbe fosse ripiena, e tutti che si appres- 
sassero alla loro dottrina fossero fatti capaci e 
partecipi di Dio.» 

Da questi principj S. Agostino inferisce, cbe 
la Chiesa possiede una mistica personalità. Egli 
dice: (1) «Il Capo ed il corpo sono un sol uomo. 
Cristo e la Chiesa sono un sol uomo , un uomo 
perfetto. Egli lo sposo, ella la sposa. E i due, 
sta scritto, saranno una sola carne. n 

Ed inoltre egli argomenta: (2) «Si fa adun- 
que di due una sola persona , del Capo e del 
corpo, dello sposo e della sposa.» E più oltre: « Se 
vi ha due in una sola carne, perchè non due in 
una sola voce ? Parlg, dunque Cristo, perchè in 
Cristo parla la Chiesa, e nella Chiesa parla Cri- 
sto; e il corpo nel Capo, e il Capo nel corpo. » ( 3 
«Il nostro Signor Gesù Cristo spesso parla di sè 
— cioè, nella sua stessa persona, che è il nostro 
Capo — spesse volte nella persona del suo corpo, 
il quale siamo noi, e la sua Chiesa; ma in modo 
che le parole risuonino quasi dalla lingua di un 

(1) S. Agost. in Tsal. xviii. tom. iv. pp. 86, 86. 

(2) Idem in Psal. xxx. p. 147. 

(3) Idem in Psal. xl. p. 344. 
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solo uomo , affinchè intendiamo che il Capo ed 
il corpo consistono di un’unità integrale, nè sono 
da separarsi giammai , nella stessa guisa del 
matrimonio, di cui è detto: I due saranno una 
sola carne.» 

. Le seguenti parole di S. Gregorio Nazianzeno 
insegnano espressamente la stessa dottrina (1) : 
« Ma ora lo Spirito Santo è dato più perfettamen- 
te, perchè egli non è già presente per la sua 
operazione soltanto come anticamente, ma è pre- 
sente con noi, per cosi dire, e conversa con noi 
in una maniera sostanziale. Imperocché era con- 
veniente che, siccome il Figliuolo aveva conver- 
sato con noi in un corpo, lo Spirito ancora do- 
vesse venire fra noi in una maniera corporea; e 
quando Cristo era tornato al suo proprio luogo, 
egli dovesse a noi discendere.» 

S. Cirillo di Alessandria in simil guisa dice: (2) 
«Che cosa dunque è questa grazia? Essa è quella 
infusione dello Spirito, della quale parla S. Paolo.» 
«Lo Spirito Santo adunque opera in noi per se 
stesso, santificandoci ed unendoci veramente a sè; 
e mentre egli ci congiunge a se medesim.o, ci fa 
partecipi della divina natura. » 

S. Gregorio Magno, riepilogando la dottrina 
di S. Agostino, scrive come segue: (3) «La santa 
universale Chiesa è un sol corpo, costituito sotto 

(1) Orat. xii. in Pentecost. tom. i. p. 740. 

(2) Thetaurtia de Trinit. Assertio xxiiv. tom. v. p. 352. 

(3) S. Grog. Expos. in Psal. v. Poenit. tom. iii. p. 611. 
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Gesù Cristo suo Capo .... Cristo adunque, con 
tutta la sua Chiesa, sia quella che dimora tut- 
tavia in terra, sia quella che già regna con lui 
in Cielo, è una sola persona. E siccome una sola 
•è l’anima che vivifica le diverse membra del corpo; 
cosi un solo Spirito Santo vivifica ed illumina 
tutta insieme la Chiesa. Imperocché siccome Cri- 
sto, che è il capo della Chiesa, fu concepito di 
Spirito Santo; cosi la santa Chiesa, che è il corpo 
di lui, è ripiena dello stesso Spirito Santo, affin- 
chè sussista nel vincolo di una sola fede e carità. 
Perciò l’Apostolo dice, da cui tutto il corpo com- 
paginato e commesso per via di tutte le giunture 
V augumento prende proprio del corpo. Questo è 
il corpo, fuori del quale lo Spirito non vivifica; 
laonde dice il beato Agostino: Se vuoi vivere 
Spirito di Cristo , sii nel Corpo di Cristo. Di 
questo spirito non vive l’eretico, non vive lo sci- 
smatico, non vive lo scomunicato, poiché non sono 
del corpo; perciocché sta scritto: Chi aderisce al 
Signore è un solo spirito con lui.n 

In questo passo S. Gregorio fa notare: 1. Il 
Capo; — 2. Il Corpo; — 3. La mistica personalità; 
— 4. La concezione; — 6. L’unità intrinseca ed 
estrinseca della Chiesa, e la grazia della santità 
e della vita, che è data per la Chiesa soltanto. 

Finora mi sono ristretto a fare non altro che 
notare il significato dei passi della Scrittura e 
dei Padri di sopra citati. Io verrò ora a dedurre 
certe conclusioni. 
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Ed in prima, non v’ha dubbio che il presente 
ordinamento , sotto cui ci troviamo , è l’ ordina- 
mento dello Spirito, ovvero della Terza Persona 
della Santissima Trinità. A lui, nella divina eco- 
nomia, è stato commesso l’ufficio di applicare la 
redenzione del Figliuolo alle anime degli uomini, 
per la vocazione, giustificazione, e salvazione de- 
gli eletti. Noi siamo, perciò, sotto la guida per- 
sonale della Terza Persona, si bene come gli Apo- 
stoli erano sotto la guida della Seconda. La pre- 
senza del Figliuolo Eterno, per l’incarnazione, era 
il centro della loro unità: la presenza dell’Eterno 
Spirito, per l’incorporazione al corpo mistico, è 
il centro di unità per noi. 

Di più, egli è pure evidente che questa eco- 
nomia dello Spirito, dopo l’incarnazione del Fi- 
gliuolo, e dal giorno della Pentecoste, differisce 
in molte notevoli e caratteristiche vie dalla sua 
presenza ed officio nel mondo prima della venuta 
di Gesù Cristo. Differisce non solamente nell’esu- 
beranza dei doni e delle grazie; non solamente 
nelle sue prodigiose manifestazioni ; nè inoltre 
solo nella sua universalità, cosicché ciò che era 
dato prima in misura si diede poi in abbondan- 
za ; ma in una via più distinta, cioè, nell’ officio 
che egli ha assunto , e nella maniera della sua 
presenza. 

I. E primieramente, lo Spirito Santo, per lo 
innanzi, venne nel mondo per le sue operazioni 
universali in tutto il genere umano; ma ora egli 
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viene, mediante il Figliuolo Incarnato, per una 
speciale e personale presenza. 

Siccome il Figliuolo di Dio ha insieme una 
generazione eterna, ed una missione temporale , 
— cioè, la sua generazione eterna dal Padre, (1) 
e la sua venuta temporale per l’incarnazione, — 
cosi lo Spirito di Dio ha in simil guisa una pro- 
cessione eterna, ed una missione temporale, dal 
Padre e dal Figliuolo. La missione eterna è la 
Spirazione Passiva, per cui la Persona e le re- 
lazioni dello Spirito Santo col Padre e col Fi- 
gliuolo sono eternamente costituite. E questa dai 
Padri e Teologi (2) si chiama la sua processione 
eterna. La missione temporale dello Spirito Santo 
cominciò dal giorno della Pentecoste, quando egli 
venne a noi , mediante il Figliuolo incarnato. 
S. Agostino insegna che questo fu significato per 
lo spiro materiale che Gesù sofilò su gli Apo- 
stoli, quando disse: «Ricevete lo Spirito Santo.» (3) 
Esso era il simbolo e la caparra del dono, ohe 
egli avea loro promesso, ma che veniva difiTerito 
sino a che egli fosse glorificato. Quindi, nell’Ascen- 
sione di lui alla destra di Dio, lo Spirito Santo 
fu mandato dal Padre e dal Figliuolo incarnato. 
S. Agostino chiama il giorno della Pentecoste 
«Dies Natalis» o la Natività dello Spirito Santo. 

(1) Petav. De Trinitate, lib. viii. cap. 2. 

(2) Idem De Trinitate, lib. vii. cap. 18. sect. 5, 6. 

(3) S. Agost. De Gen. ad Lit, tom. iii. p. 260. De Trin. 
lib. iv. tom. viii. p. 829. 
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JEiO Spirito di Dio -aveva operato per > l’izmanzi su 
tutta la schiatta discesa dal primo Adamo. Egli 
venne ora per una missione speciale e personale 
Jid operare nei figli del secondo Adamo. Il primo 
Adamo per il peccato aveva perduto per sè e 
per noi la presenza e la grazia dello Spirito San- 
to: il secondo Adamo ha riacquistato ai suoi figli 
la presenza e la grazia che era stata perduta; 
ma con questa differenza, che il primo Adamo 
era uomo, il secondo Adamo è Dio: il primo, seb- 
bene senza peccato, era capace di peccare; il se- 
condo, essendo Dio, non -poteva peccare. Lo Spi- 
rito Santo procède d.al secondo. Adamo a noi che 
siamo rinati nella nuova creazione di Dio. 

1 Giò che si- è qui esposto viene - espresso da 
S. Tommaso come segue: — Sulla quistione se la 
missione sia eterna o temporale solamente, cosi 
egli discorre: « Deve dirsi che, in quelle cose che 
importano l’origine delle Divine Persone, una di- 
stinzione sia da osservarsi. Imperocché alcune 
cose, per la loro significazione, importano sola- 
mente la relazione al loro principio, come la pro- 
cessione e l’uscita; ed alcune, insieme colla rela- 
zione al loro principio , determinano il fine per 
cui procedono. Di queste, alcune determinano il 
fine eterno, come la generazione e la spirazione; 
conciossiachè la generazione è la processione di 
una Persona Divina nella Divina Natura, e la> 
spirazione, presa passivamente, importa 1:^ pro- 
cessione dell’Amore sussistente (nella natura di 
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Dio). Altre cose colla relazione al loro principio 
importano il fine temporale, come la missione e il 
dono; conciossiachè una cosa è mandata per questo 
fine che esista in un'altra, ed è data a questo fine 
che sia posseduta. Ma che una Persona Divina sìa 
posseduta da qualche creatura, o che sia in essa 
per un nuovo modo di esistenza, è qualche cosa 
temporale. Perciò la missione e il dono in divini» 
sono predicati in senso temporale soltanto; ma la 
generazione e spirazione sono predicate solamente 
dell’ eternità. La processione però e l’ uscita sono 
predicate in divini» si eternamente come tempo- 
ralmente. Perocché il Figlio, dall’eternità procede 
come Dio, ma temporalmente come nomo ancora 
per una missione visibile; ed anche per essere nel- 
l’uomo con una missione che è invisibile. » (1) Ed 
inoltre, egli aggiunge , parlando della missione 
dello Spirito Santo: « La missione visibile a Cristo 
si effettuò , invero , nel suo battesimo sotto la 
forma di una colomba — che è un animale fe- 
condo — per manifestare in Cristo l’autorità di 
concedere la grazia per la rigenerazione spiri- 
tuale; .... e nella trasfigurazione, sotto la for- 
ma di una nuvola risplendente, per manifestare 
l’esuberanza di sua dottrina .... Agli Apostoli 
poi sotto la forma di soffio, per dimostrare il 
potere del ministero nella dispensa de’Sacramenti; 
per la qual cosa fu loro detto: Saranno rimessi 

(1) Divi Thomae 8um, Theol., prima pars, quaest. xliii. 
artic. 2. 
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* peccati a chi li rimetterete : ed in lingue di 
fuoco, per manifestare l’ officio del magistero; onde 
è scritto che principiarono a parlare molti lin- 
guaggi, Ai Padri però del Vecchio Testamento 
non doveva farsi la missione visibile dello Spi- 
rito Santo , perchè doveva prima compiersi la 
missione del Figliuolo che dello Spirito Santo ; 
conciossiachè lo Spirito Santo manifesta il Fi- 
gliuolo , come il Figliuolo manifesta il Padre. 
Ci furono non pertanto visibili apparizioni delle 
Persone Divine fatte ai Padri del Vecchio Te- 
stamento; le quali tuttavia non possono chiamarsi 
missioni visibili, perchè non furono fatte, come 
dice S. Agostino , ad indicare l’abitazione della 
Divina Persona per la grazia, ma a manifestare 
una qualche altra cosa.» (1) 

Dopo avere esposto diffusamente questi arti- 
coli di S. Tommaso, Suarez aggiunge le seguenti 
parole , che sono molto al nostro proposito: (2) 
u £ qui può notarsi una distinzione fra la mis- 
sione del Verbo ... e questa missione dello Spi- 
rito; . . . che la missione del Verbo fu senza me- 
rito fatta, per la sola carità di Dio, secondo le 
parole di S. Giovanni, — Dio ha talmente amato 
il mondo, che ha dato il Figliuol suo unigenito: 
ma la missione dello Spirito Santo è data pei me- 

(1) Divi Thomae iSum. Theol. prima para, qaaest. xliii. 
artic. 7. 

(2) Saarez , Comment. in Primam Partem D. Thonae , 
lib. xii. cap. 6. aect. 26. De Miuione Pertonarum. 

* 
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riti del Vetbo ; e perciò lo Spirito non fa dato 
‘fino a che Oesfl non fu glorificato.' Il òhe Cristo 
medesimo dichiarò ancora, dicendo, Io pregherò il 
’ Padre, e vi darà un altro Avvocato. n (1) 

(1) Qui fa ancora al proposito la segnente spiegaaìone 
del Petavio : — 

« Sic igitnr, cnm fidelibns ac jnstis impertiri commnni- 
cariqne Spiritns Sanctus legitnr, non ipsamet illins per- 
sona tribni, sed ejns efficientia videri potest; idqne com- 
'*mnnis fere sensns habet'eornm, qui in Patmm Teteram 
lectione minns exercitati snnt. Qnos qni attente pervesti- 
gare volnerit, intellìget occnltnm qnemdam et innsitatnm 
missionis commnnicationisqne modnm apnd illos celebrar!, 
quo Spiritns ìlle dirinns in jnstornm sese animos insinnans, 
cnm illis copnlatnr; enmqne non accidentarinm, nt ìta’di- 
‘'cam, esse, boc est qnalitate dnmtaxat illa' coelesti ao di- 
vina perdei, qnam in pectora nostra diffnndit idem eoele- 
stinm donornm largitor ac procreator Spiritns, sed oùertùSv, 
hoc est snbstautialem, ita nt snbstantia ipsa Spiritns San- 
cii nobiscnm jnngatnr, nosqne sanctos , ac jnstos, ac Dei 
denìqne Filios efliciat. Ac nonnnllos etiam antiqnornm il- 
lornm dicentes andìet , tantnm istnd tamqne sinpendam 
'Dei benedclnm tnne primnm hominibns esse ooncessnm , 
postqnam Dei Filine homo faetns ad nsnm hominnm saln- 
temqne descendit, nt frnctns iste sit adventns, ac merito- 
rum, et sangninis ipsins, veteris Testamenti jnstis homi- 
nibus nondnm attribntns ; qnibns nondum érat Spìritua da- 
tua, 'quia Jeatia nondum fuerat glorificatua, ut Evangelista 
Joannes scribi t. . • 

« Yernm, anteqnam testes in medium addneam Graecos 
’ ilIoB Latinosqne Patres, teste ntar optimo omninm ipsomet 
Spirito; qni idipsnm in sacris literis tam saepe, tam aperte 
praedicavit, nt’omnem haesitationem snstnlisse videatnr.v 
— Petavins, De Trinit. iib. viii. cap. iv. p. 128.. 
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II; La seconda caratteristica differenza è, che^ 
Io, Spirito Santo venne, a; creare il corpo mistico,, 
di Cristo. 

Fino al giorno della Pentecoste, il corpo mi-.^ 
etico non era completo. Non ci poteva essere, verun- 
corpo fino a che non ci fosse un Capo. Non ci era 
verun Capo fino a che il Figliuolo non s’incarnò; ed 
anche dopo essersi incarnato, il complemento del 
corpo, fu differito sino a che il Capo fu, glorifir; 
cato, cioè sino a che il Figliuolo Incarnato ebbe 
adempiuto tutto il suo, ufficio di redimere nella 
vita, morte, resurrezione, ed ascensione , ritor- 
nando alla destra del Padre , ad intronizzare, 
l’Umanità della quale fu rivestito. Allora, quando^ 
il Capo fu esaltato nella sua suprema maestà 
sopra gli angeli e sopra gli uomini, la creazione 
ed organizzazione del corpo fu compiuta. 

Tutto quello che precedette non era se non 
il tipo e: l’ombra. Il popolo d’Israele, organizzato, 
e congiunto insieme, dal loro Sacerdozio, e dallje. 
cerimonie e dal rituale del Tabernacolo e del 
Tempio, non aveva se noik u un! ombra delle cose 
future; ma il corpo è di Cristo.» (1) Era una 
Chiesa giusta le misure e le prcporzioni de’ tempi 
che . allora correvano. Ma essa non aveva un Capo 
Incarnato, nè una Persona Divina procedente da 
quel Capo per abitarla e guidarla. I suoi sacra- 
menti erano ombre, operanti ex opere operantis, 
per la fede del recipiente, non per la divina virtù 

(1) Col. ii. 17. 


Digiiized by Goog[e 



— 54 — 


che da essi veniva faora. I suoi sacriflcj e il suo 
sacerdozio erano reali riguardo all’ordine che al- 
lora esisteva, ma solamente ombre del sacrificio 
e del sacerdozio del Figliuolo Incarnato, e della 
sua Chiesa che ora esiste. (1) 

Ciò che si è qui affermato può provarsi per 
le seguenti proposizioni: — 

1. Che Cristo, come Capo della Chiesa, è il fonte 
di ogni santità al suo corpo mistico. «Fu bene- 
placito del Padre che in lui abitasse ogni pie-^ 
nezza. » (2) « E lui costituì capo sopra tutta la 
Chiesa, la quale è il corpo di lui, ed il comple- 
mento di lui, il quale tutto in tutti si compie.» (3) 
S. Gregorio Magno dice: «Il Mediatore però tra 
Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, ha presente 
sempre ed in tutte le cose Colui che ancora pro- 
cede da lui stesso per sostanza, cioè il medesimo 
Spirito. Nei Santi che lo proclamano egli fa di- 
mora, ma nel Mediatore egli abita nella pienezza: 
perchè in essi egli dimora colla grazia per un 
fine speciale', ma in lui egli abita colla sostanza 
per tutte le cose.» (4) 8^. Agostino dice: « Oltre a 

(1) Mi è noto che Tonrnelly mostrasi contrario a questo 
insegnamento ; ma non solo la corrente de’ Teologi è contro 
di Ini, ma il sno argomento, se non le sue parole, mostre- 
rebbe di convenire nella sostanza con ciò che si è esposto 
nel testo. — De Eecleiia, qnaest. i. art. 3. 

(2) Col.i. 19. 

(3) Ef. i. 22, 23. 

(4) S. Gregor. Maral, lib. ii. cap. nlt. tom. 1. p. 73. 
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che, siccome in un tempio, abita in quel corpo 
tutta la pienezza della divinità, ci è forse ancora 
qualche altra differenza fra quel capo e l’eccel* 
lenza di qualsivoglia membro? Ci è certamente, 
conciossiachè per una speciale assunzione di quel-, 
la umanità, si fece una sola Persona col Verbo.. 
Quell’assunzione quindi fu singolare, ed ha nulla 
di comune con altri uomini eminenti in quanta 
si voglia sapienza e santità.» (1) E di nuovo egli 
dice: «Altra cosa è Tesser fatto sapiente per la 
sapienza di Dio, ed altra il portare la persona- 
lità della sapienza di Dio. Imperocché, sebbene 
la natura del corpo della Chiesa sia la stessa, 
chi è che non comprende la gran differenza che ' 
v’ha fra il Capo ed i membri?» (2) 

2. Che la santificazione della Chiesa viene ef-, 
fettuata per il dono dello Spirito Santo. Concios- 
siacosaché essa é «insieme edificata in abitacolo 
di Dio mediante lo Spirito; » (3) «e la carità di 
Dio é stata diffusa ne’nostri cuori per mezzo dello 
Spirito Santo, il quale é' stato a noi dato.» (4). 

Questa proposizione non abbisogna di pruove 
oltre al fatto, che la Chiesa é raccolta dal mondo 
per il battesimo,! e che in ogni anima debitamente, 
battezzata le grazie della Fede, Speranza, e Ca- 
rità sono infuse insieme coi sette doni, ed una 

(1) S. Agost. tom. ii. Ep. clxxxvii. 40. p. 691. 

(2) De Agone Chrietiano, cap. 22. tom. vi. p. 254, 

(3) Ef. ii. 22. 

(4) Eom. T. 6. 
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sostanziale unione dello Spirito Santo coll’anima 
è costituita. La santificazione perciò delle anime 
si efPettua , non solamente per 1’ effusione delle 
grazie create, ma ancora per la personale dimora 
del Santificatore , e per la loro unione colla in- 
creata santità dello Spirito di Dio. «Non sapete ^ 
voi ohe siete tempio di Dio, e- che lo Spirito di 

Dio abita in voi ? Imperocché santo è il 

tempio di Dio , che siete voi.» (1) S. Atanasio^^ 
dice: «Noi abitiamo in Dio, ed Egli in noi, per-* 
chè Egli ci ha dato del suo Spirito. Ma se, per 
la presenza dello Spìrito che è in noi, siamo noi* 
fatti partecipi della Divina Natura, è fuori di. 
se medesimo chi dirà che ciò sia stato fatto da 
una creatura e non dallo Spirito di Dio. Per la 
stessa cagione, egli è negli uomini, e coloro nei 
quali Egli è sono deificati. Ma la natura di colui, 
che deifica, fuori di ogni dubbio, è- natura dit 
Dio.» (2) Inoltre,. S. Cirillo dice: «Cristo è for-* 
mato in noi per lo Spirito Santo, che ci parte- 
cipa una specie di forma divina per la santifi- ■ 
cazione e giustificazione.» (3) 

3. Che lo Spirito Santo abita personalmente e so- 
stanzialmente nel corpo mìstico, il quale è l’incor-' 
porazione di coloro che sono santificati. Ciò segue 
dal detto di sopra, e non v’è bisogno di altra provat . 

(1) 1. Cor. iii. 16, 17. 

(2) S. Atan. Ep. 1. ad Sarapionem, cap. 24, tom. ii. p.672. 

(3) S. Ciril. Alessand. in Jtaiam, lib. IV. orai. 2. tom. ii. 
p. 691. Ed. Paris, 1638. 
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4. Che i mèmbri del corpo mìstico i quali sono 
santificati, partecipano non solamente delle gra- 
zie create, ma di una sostanziale unione con lo 
Spirito Santo. Questo è stato già provato. 

5. Che questa unione sostanziale dello Spirito 
Santo col corpo mistico , sebbene analoga al- 
r unione ipostatica , non è ipostatica ; conciossia- 
chè r umana personalità dei membri di Cristo 
tuttora sussista in questa sostanziale unione. (1) 

Io tralascio di aggiungere altro di vantaggio! 
a questa seconda distinzione, ma rimanderei co- 
loro che la desiderassero trattata diffusamente , 
al capo decimo del Libro Sesto, De Incamatio- 
ne Verbi, nella Teologia Dommatica del Tomma- 
sini. Noi possiamo perciò procedere ad un’ altra < 
distinzione. 

III. In terzo luogo, un’altra caratteristica dif- 
ferenza viene costituita per la unione indissolu- 
bile fra lo Spirito Santo ed il corpo mistico. Prima^ 
dell’Incarnazione, lo Spirito Santo operava nelle 
anime degli uomini considerate ciascuna da sè, 
illuminando, convertendo, santificando , e perfe- 
zionando gli eletti. Ma l’unione tra la sua pre- 
senza e l’anima aveva per condizione la corrispon- 
denza e fedeltà dell’individuo. Essa era una unio- 
ne dissolubile, e nelle moltitudini che cadevano 
dalla grazia era attualmente disciolta. Nei fedeli, 
come in Enoch ed in Daniele, quella unione fu 
sostenuta sino alla fine. Nei non fedeli, come ini 

(1) Petav. Dt Trinitate, lib. viii. cap. 7, §. 12. 
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Saul e in Salomone, dopo le loro grandi grazie, 
essa fu disciolta. Noi eziandio siamo sotto la stessa 
legge di prova individuale. Se noi perseveriamo 
nella fede, speranza, carità e contrizione, l’unione‘ 
fra noi e la presenza dello Spirito Santo rimane 
in noi ferma. Se noi manchiamo, noi la discio- 
gliamo. Essa è quindi condizionale, dipendente 
dal nostro volere finito, fragile ed instabile. E 
pure tale è la vista strana e superficiale di co- 
loro che sono stati privi della perfetta luce della 
fede per la grande spirituale anarchia degli ul- 
timi trecento anni. Avendo perduto il concetto 
della Chiesa come distinta dalla moltitudine d’in- 
dividui contati per numero, eglino suppongono 
l’unione dello Spirito Santo colla Chiesa essere 
ancora condizionale e dissolubile. 

E cosa manifesta, tuttavia, che l’unione dello 
Spirito Santo colla Chiesa non è condizionale, 
ma assoluta, dipendente non già dal volere finito, 
ma dal volere divino soltanto, e perciò indisso- 
lubile per tutta l’eternità. Imperocché essa è co- 
stituita 1". per l’unione dello Spirito Santo col 
Capo della Chiesa, non solamente come Dio, ma 
come Uomo; ed in ambedue codeste relazioni que- 
sta unione è indissolubile. Essa è costituita inol- 
tre 2°. per la sua unione col corpo mistico, il 
quale, come corpo, non è perituro, quantunque 
degli individui possano in essa venir meno. Non 
sarà mai che quel corpo cessi di essere, e perciò 
giammai verrà tempo in cui lo Spirito Santo 
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possa cessar di stare ad esso unito. Il corpo 
mistico esisterà per tutta l’eternità nel numero 
perfetto dei beati. Queste divine unioni, cioè, 
prima, del Capo coi membri; quindi, dei membri 
l’un con l’altro; e, da ultimo, dello Spirito Santo 
col corpo, saranno similmente eterne. E nello 
stato di gloria, la perfetta identità personale, ed ' 
il perfetto scambievole riconoscimento dei santi 
in tutti i loro ordini, perpetueranno quello che 
qui costituisce la simmetria e perfezione della 
Chiesa. Ma ciò che sarà eterno , è indissolubile 
anche nel tempo — l’unione, cioè, dello Spirito 
col corpo come un tutto. Degli individui possono 
da esso cadere, come moltitudini sono cadute: pro- 
vince , nazioni, chiese particolari possono da esso 
cadere, ma il corpo rimane ancora; e cosi la sua 
indivisa unità, e la sua vita indefettibile. E ciò 
perchè la linea de’fedeli non è mai rotta; la ca- 
tena degli eletti è sempre mai collegata maglia 
con maglia ed avvolta insieme nel corso miste- 
rioso e nel movimento progressivo della verità 
e della grazia nei cuori e nelle volontà dei ri- 
generati. Il legame della fede , speranza , e ca- 
rità non è giammai disciolto. La triplice corda 
non può essere spezzata , e la sempre benedetta 
Trinità abita ognora il suo tabernacolo sulla 
terra — le anime degli eletti che «sono insieme 
edificati in abitacolo di Dio mediante lo Spiri- 
to.» (1) L’ unione perciò dello Spirito col corpo 
(1) Ef. ii. 22. 
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non' può mai esser disciolia. Essa è un atto di* 
vino analogo all’ unione ipostatica, per cui in.; 
Gesù Cristo le due nature , di Dio e dell’ uomo, 
sono eternalmente unite in una sola Persona. 
Cosi il corpo -mistico, il capo ed i membri, costi- 
tuiscono una sola persona mistica; e lo Spirito, 
Santo abitando quel corpo, e diffondendo la sua. 
grazia creata.su di esso tutto,, ad esso- dà vitUf 
nella. guisa stessa .che l’anima .vivìfica , il corpo ( 
dell’uomo. 

Da ciò nascono molte verità. In prima , la 
Chiesa non è un individuo, ma una persona mi- 
stica, e tutte le sue doti sono derivate dalla Per- 
sona Divina del suo Capo , e dalla Persona Dir . 
vina che è sua Vita. Come nell’Incarnaaione ci. 
è una .comunicazione delle divine perfezioni al- . 
1’ umanità, cosi nella Chiesa le perfezioni dello . 
Spirito Santo addivengono doti del corpo. Esso 
è indeficiente, perchà egli è Dio; indivisibilmente;r 
uno, perchè egli è numericamente uno ; santo , , 
perchè egli è il fonte di santità; infallibile nel; 
credere del pari che nell’inaegnare, perchè la suao 
illuminazione e la sua voce sono immutabili, e.i 
perciò, non essendo un individuo dipendente dàlrt. 
la fidelità del volere umano , ma un i corpo, di-i 
pendente soltanto dal volere divino, esso non è. 
in isperimento, o in prova, ma. è anzi lo stro*. 
mento di .prova pel genere umano. Esso non può ^ 
essere tocco dalla fralezza o dai peccati del vo- 
lere umano, punto di più che lo splendore del 
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'&raiamento dall’offasoazione o perdita dì umana 
■vièta. Ebso non può esser macchiato dall’umano 
'peccato più che i santi Sacramenti, i' quali sono 
•sempre immutabilmente puri i e divini, pognamo 
'pure che tutti coloro che si accostano ai mede- 
simi fossero impuri- o senza fede. Ciò che la 
Chiesa fu nel principio, è ora, e sempre sarà in 
•tutta la pienezza delle sue doti divine, perchè 
l’unione' fra il corpo e do Spirito è indissolubile, 
te tutte le 'operazioni dello Spirito nel corpo sono 
'perpetue ed assolute. 

La moltitudine e compagnia * de’ giusti, che 
^da ‘ Abele all’ Incarnazione vissero e morirono 
'nella fede ed unione con Dio, costituivano l’ani- 
ma -del corpo che era quindi per essere. Eglino 
non costituivano il corpo, ma stavano' aspettan- 
'dolo. Eglino- non costituivano la Chiesa, che 
significa non solamente delezione, ma V aggrega- 
zione de’ Servi di Dio; non solamente il chia- 
‘mare, ma il far, venire insieme in uno tutti 'co- 
loro che sono a Impuniti.' Alcuni de’ Padri par- 
lano invero di loro come della Chiesa , perchè 
eglino erano al mondo di allora quello che la 
Chiesa è ora al mondo di adesso. Eglino appar- 
tengono pure alla Chiesa, benché essa allora non 
esistesse, a somiglianza dell’Agnello ohe fu uc- 

• eiso sin dalla fondazione del mondo, quantunque 
il sacrifizio - sul Calvario fosse differito quattro 

• mila anni. Ogni grazia fu dal' principio data 
mediante -il Preziosissimo Sangue, comecché esso 
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non si fosse ancora sparso. Cosi il corpo misti- 
co aveva i suoi membri, sebbene ancora non 
fosse stato creato. Essi furono a quello ammessi 
allorché il regno del cielo fu loro aperto, e l’In- 
carnato Verbo fu esaltato alla sua gloria come 
Capo della Chiesa sopra tutte le cose. 

Siccome allora sino all’Incarnazione non v’era 
Capo Incarnato, cosi fino al giorno della Pente- 
coste non ci fu completa organizzazione. I mem- 
bri non erano uniti al Capo, nè l’uno all’altro, 
nè come corpo allo Spirito Santo. Ma queste sono 
le tre divine unioni che costituiscono l’organiz- 
zazione del mistico corpo. E queste tre unioni 
furono costituite per la missione dello Spirito 
Santo dal Figliuolo Incarnato, o sia per la sua 
discesa e dimora nei membri di Cristo. 

IV. La quarta differenza è, che laddove lo 
Spirito Santo operava invisibilmente prima del- 
l’Incarnazione, quindi colla sua missione tempo- 
rale egli ha manifestato la sua presenza e le sue 
operazioni per la Chiesa Visibile di Gesù Cristo. 

1. La Chiesa è l’evidenza della presenza di 
lui fra gli uomini. Prima dell’Incarnazione egli 
operò senza esser veduto, e senza veruna legge 
rivelata delle sue operazioni. Ora egli ha assunto 
il mistico corpo come la visibile incorporazione 
della sua presenza , ed il rivelato canale della 
sua grazia. La Chiesa Visibile è una creazione 
si 'puramente divina, e le sue doti sono si .vi- 
sibilmente soprannaturali , che essa non può 
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riferirsi a veruna causa od origine inferiore 
a Dio. 

In primo luogo , la Chiesa fa testimonianza 
della presenza di una Divina Persona per la sua 
iinità soprannaturale. La prima formazione del- 
la sua unità per l’assimilazione degl’ intelletti e 
voleri degli uomini che giammai per lo innanzi si 
eran trovati d’accordo, e di nazioni, di schiatte, 
e di regni perpetuamente in antagonismo, e per- 
petuamente contendenti circa ogni cosa eccetto la 
fede, è un’ opera di per se stessa evidentemente 
divina. 

L’ammirabile mondiale coerenza di questa 
unità, resistente a tutte le macchinazioni del- 
l’umana astuzia e a tutti gli sforzi dell’umano 
potere , e perpetuamente , infra tutti gli anta- 
gonismi ed in tutte 1’ età , indivisa ed indivisi- 
bile, è argomento evidente di una potenza supe- 
riore all’uomo. S. Agostino domanda: «Che cosa 
fece mai la venuta dello Spirito Santo? Come 
c’insegnò egli la sua presenza ? Come egli la ma- 
nifestò ? Tutti parlarono i linguaggi di tutte le 
genti . . . Un solo uomo parlava i linguaggi di 
tutte le genti. L’Unità della Chiesa è ne’ linguag- 
gi di tutte le genti. Ed ecco qui commendata 
l’unità della Chiesa cattolica sparsa per tutto il 
mondo. ff(l) Di nuovo: «Però come allora (nella 
Pentecoste) le lingue di tutte le nazioni parlate da 
un uomo mostravano la sua presenza in un uo- 

(1) Serm. in Die Peni. II. tom. v. p. 1091. 
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mo, così ora.cel mostra presente < la carità «he 
riunisce tutte le genti. » (1) 

In secondo luogo , essa fa testimonianza di 
una soprannaturale presenza coUa sua indefetti- 
bilità, mentre tutte le opere dell’uomo vanno per- 
petuamente risolvendosi di nuovo nella polvere 
dalla quale furono prese. 

In terzo luogo, la Chiesa Visibile rende te- 
stimonianza della presenza dello Spirito di -Ve- 
rità colla sua immutabilità nella dottrina di fede 
e di morale. 

E tutte queste verità indicano la presenza di 
un Divino Potere>e Persona, per cui solo po- 
trebbero tali doni esser comunicati agli uomini. 
La visibile incorporazione della Chiesa addiviene 
perciò la manifestazione di sua presenza. «IJn 
sol corpo, un solo Spirito» non solamente è un 
fatto, ma una rivelazione. Noi sappiamo che ivi 
è lo Spirito Santo, perchè ivi è il corpo. Il corpo 
è un solo perchè lo Spirito è uno solo. L’unità 
dello Spirito Santo è la ragione intrinseca del- 
l’unità della Chiesa. Poiché la sua illuminazione 
è una ed inalterabile, la sua intelligenza è una ed 
immutabile. Poiché la sua carità non varia mai , 
perciò l’unità di sua comunione non può giammai 
esser sospesa. Egli organizza e sviluppa il mistico 
corpo, essendo la sua propria presenza il centro 
di unità ed il principio di coesione. Ciò che fu la 


(1) Sem. in Die Peni. III. tom. v. p. 1094. 


Digitized by Googl 



— 65 — 


colomba nel Griordano, e le lingue di fuoco nella 
Pentecoste, quello è ora l’una visibile Chiesa; il 
testimonio della missione, venuta, e perpetua pre- 
senza dello Spirito del Padre e del Figliuolo. 

2. Essa è, inoltre, lo stromento del suo potere. 

E ciò, prima, per la perpetuità e diffusione 

della luce dell’Incarnazione per tutto il mondo 
e attraverso ogni tempo. 

Poi per la perpetuità della grazia santificante. 
E ciò per la perpetuità dei Sette Sacramenti, 
che iniziano ed abbracciano tutta la vita spiri- 
tuale dell’uomo dalla nascita alla morte , santi- 
ficando l’anima in tutte le sue età, e relazioni 
con Dìo e colla vita umana, ed organizzando la 
Chiesa perpetuamente, multiplicando i suoi mem- 
bri per lo battesimo, rinnovando il corpo come 
si viene diminuendo per morte naturale, propa- 
gando per la spirituale generazione la linea dei 
suoi pastori, e dando ad essa un soprannaturale 
centro e solidità nel Sacramento dell’altare, il 
quale in mezzo degli altri Sacramenti, che sono 
transitori , sta in perpetuo; essendo la permanente 
presenza del Verbo fatto carne nel tabernacolo 
di Dio cogli uomini. 

3. In terzo luogo, per virtù della perpetua pre- 
senza dello Spirito Santo unito indissolubilmente 
col corpo di Cristo, non solo le ordinarie e sacra- 
mentali azioni della grazia sono perpetue, ma ezian- 
dio le straordinarie operazioni coi doni dei miraco- 
li, delle visioni, e della profezia rimangono sempre 

5 
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mai nella Chiesa, non in tutti gli uomini, nè ma- 
nifestate in ogni tempo, ma presenti sempre, di- 
stribuite singolarmente ai suoi servi come a lui 
piace, e per fini noti alla sùa sapienza, che ora 
ci son rivelati, e ora ci son tenuti ascosi. 

4. Da ultimo, il corpo di Cristo è l’organo della 
sua voce. 

Nostro Signore ha detto, «chi ascolta voi 
ascolta me.» — «Voi mi sarete testimoni.» «An- 
date in tutto il mondo , e predicato il Vangelo 
ad ogni creatura. » «Chi di tali cose non fa caso, 
disprezza non un uomo, ma Dio.» (1) Come sa- 
rebbero queste cose vere , o piuttosto come 
non sarebbero queste parole del tutto illusorie 
0 false, se la perpetua , viva voce della Chiesa 
in tutte r età non fosse identificata colla voce 
di Gesù Cristo ? S. Agostino domanda, come ab- 
biamo già veduto, coll’acutezza e forza che gli 
è propria: — Se il corpo e il capo , Cristo e la 
Chiesa, sono «una sola carne, come non sono an- 
cora un sola voce ?» «Si in carne una, quomodo 
non in voce una?» 

A riepilogare, quindi, ciò che si è detto in 
linguaggio teologico — 

1. In primo luogo, dall’ indissolubile unione 
dello Spirito colla Chiesa conseguitano le tre pro- 
prietà dell’ Unità, Visibilità, e Perpetuità. 

L’Unità è l’intrinseca unità dell’intelligenza, 
volontà , ed organizzazione , generate da den- 

(1) 1. Tess. ir. 8. 
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tro per l’imità della Persona e per l'operazione 
dello Spirito Santo. La proprietà dell’ITnità non 
è estrinseca e costituzionale, ma intrinseca ed 
essenziale. 

Inoltre, la proprietà della Visibilità è una ne- 
cessaria conseguenza della costituzione di un 
corpo, 0 di una società di uomini legati da pub- 
bliche leggi di culto e di pratiche. 

In ultimo , la Perpetuità è una conseguenza 
necessaria della indissolubile unione dell’anima 
col corpo, dello Spirito colla Chiesa. 

2. Dalla stessa indissolubile unione consegui- 
tano poi le doti della Chiesa; cioè, l’Indefettibi- 
lità nella vita e durata, l’Infallibilità nell’inse- 
gnare, l’Autorità nel governare il gregge di Gesù 
Cristo. 

Questi sono effetti provenienti dalla medesi- 
ma sostanziale unione dello Spirito Santo colla 
Chiesa, e risiedono per un’intrinseca necessità nel 
corpo mistico. 

3. Da ultimo, le quattro Note: L’Unità, che è 
l’esterna manifestazione dell’intrinseca e divina 
unità di cui abbiamo parlato. L’unità, come pro- 
prietà, è la sorgente e la causa dell’unità come 
nota. Appresso, la Santità, che ancora nasce per 
necessità dall’unione dello Spirito Santo, il San- 
tificatore, col corpo mistico , al quale una dop- 
pia santità è impartita; cioè , la grazia creata 
della santità che risiede in tutti i giusti; e l’unio- 
ne sostanziale dei giusti colla santità increata 

• 
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dello Spirito Santo. In terzo luogo, la Cattoli- 
cità, 0 universalità, cHe è non una mera esten- 
sione, ma ben anche l’identità in tutti i luoghi; 
e, finalmente, l’Apostolicità, o la conformità col 
suo originale, — la missione ed instituzione de- 
gli Apostoli. 

Queste quattro note colpiscono 1’ occhio del 
mondo , perchè restano sulla superficie. Ma le 
doti e le proprietà sono gli ultimi motivi , nei 
quali i fedeli fondano la loro sommissione alla 
Chiesa di Dio. Eglino credono, mediante la Chiesa 
in lui che è il fonte di tutti i doni, il quale si 
è lo Spirito Santo, Dio, sempre presente, il per- 
petuo e Divino Maestro della rivelazione di Dio, 
«la Verità come è in Gesù.» 

V. La quinta ed ultima distinzione che io 
vo’notare fra la presenza e maniera di operazione 
dello Spirito Santo prima dell’Incarnazione e la 
sua propria Missione Temporale nel mondo, è 
questa: laddove, prima di quell’epoca della Di- 
vina Economia, lo Spirito Santo ammaestrò e 
santificò degli individui, e parlò pei Profeti per 
virtù della sua luce e del suo potere, ma con 
intermittente esercizio di sue visite ; ora egli è 
presente personalmente e sostanzialmente nel cor- 
po di Cristo, ed insegna insieme e santifica, senza 
intermissione, con una perpetua divina voce , e 
con un perpetuo santificante potere ; o, in altre 
parole, l’azione divina del giorno della Pente- 
coste è permanente, e si estende nel mondo tanto 
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innanzi quanto la Chiesa è diffusa, e si estende 
a tutte r età, alla presente si pienamente come 
alle passate, quest’oggi si pienamente come nel 
principio; o, per usare altre parole, teologiche 
ad un tempo e convenzionali; la Chiesa vivente 
in ogni età è il solo divino canale della rivela- 
zione di Dio, e l’infallibile testimonio e maestro 
delle verità in essa rivelate. 

Prima di entrare più oltre nell’esposizione e 
prova di questa proposizione, io vo’ ad un tratto 
indicare il suo peso su ciò che si chiama la Re- 
gola di Fede, cioè, la pietra di paragone per co- 
noscere ciò che dobbiamo credere. In ultima ana- 
lisi, possono concepirsi solamente tre regole di 
tal fatta; che sono — 

1. La voce di un giudice e maestro vivente, 
delle dottrine insieme e della loro interpretazio- 
ne, guidato dall’assistenza della Persona mede- 
sima che diede la rivelsuzione originale, ed in- 
spirò gli scrittori della Sacra Scrittura, o sia , 
lo stesso Santo Spirito da cui nel principio si 
la Fede come le Scritture derivarono, preservan- 
do perpetuamente le medesime , e dichiarandole 
mediante la Chiesa come suo organo: 

2. La Scrittura, interpretata per la ragione 
degli individui, colla dipendenza dal loro lume 
naturale e soprannaturale: 

‘ 3. La Scrittura ed Antichità, interpretate del 
pari da individui, e da Chiese locali o partico- 
lari, appellantisi alla fede dei primi secoli ed ai 
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concilj tenuti avanti la divisione dell' Oriente 
dall’ Occidente. 

Ora, si osserverà, che queste tre proposizioni 
si riducono a due solamente. Esse non mostrano 
tanto tre regole, quanto due giudici che proce- 
dono per due distinti processi. La prima è la 
Chiesa vivente che procede per la perpetua pre- 
senza ed assistenza dello Spirito di Dio nella cu- 
stodia e dichiarazione della rivelazione originale. 

Le due ultime si riducono ad una sola; cioè, 
alla ragione individuale che procede o per la 
Scrittura soltanto, o per la Scrittura ed Antichi- 
tà. Ma questi sono processi identici. La materia 
differisce nella sua natura ed estensione, il pro- 
cesso è lo stessissimo. 

Non ci può essere alla perfine via di mezzo 
fra la mente divina che dichiara se stessa me- 
diante un organo di sua propria creazione, o la 
mente umana che giudica di per sè dell’evidenza 
e del contenuto della rivelazione. 0 ci è o non 
ci è in mezzo a noi un perpetuo Divino Maestro. 
L’umana ragione bisogna che sia o la discepola 
o la critica della rivelazione. 

Ora io dismetterò ad un tratto la regola che 
costituisce l’individuo come giudice della Scrit- 
tura ed Antichità. Essa è già rigettata anche da 
molti Protestanti. Coloro che la sostengono nel- 
l’una 0 nell’altra forma , sono di due classi: o 
sono pie persone, che si fanno una coscienza di 
non ragionare circa i fondamenti della loro fede; 
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o tali, che sono ancora — come molti erano una 
volta — semplicemente intralciati in un giro che 
non viene giammai scoverto, sino a che il fatto 
divino della presenza e dell’ufficio dello Spirito 
Santo nel corpo mistico non addiviene loro intel- 
ligibile. 

La sola forma della quistione, che adesso in- 
dicherò , è come segue: — Ci sono alcuni che 
fanno appello dalla voce della Chiesa vivente 
all’Antichità; professando di credere che mentre 
la Chiesa era unita, fosse infallibile; che quando 
essa addivenne divisa, cessasse di parlare infal- 
libilmente; e che la sola certa regola di fede sia 
il credere ciò che la Chiesa tenne ed insegnò 
mentre ancora era unita e perciò infallibile. Si 
fatti ragionatori lasciano di osservare che, dopo 
la supposta divisione e cessamento della voce 
infallibile, non ci rimanga divina certezza rispet- 
to a ciò che era allora infallibilmente insegna- 
to. L’affermare che questa o quella dottrina era 
insegnata allora dove adesso è contrastata, sa- 
rebbe una petizione di principio. La Chiesa in- 
fallibile dei primi sei secoli — cioè, prima della 
divisione — era infallibile per coloro che vivea- 
no in quelle etadi, ma non è infallibile per noi. 
Essa parlò a loro; a noi essa tace. La sua in- 
fallibilità non arriva a noi, imperocché la Chiesa 
degli ultimi mille e ducente anni, per la ipotesi, 
sarebbe fallibile, e potrebbe perciò errare nel 
presentarci quello che fu insegnato prima della 


Digiiized by Google 



— 72 — 

# 

divisione. Ed è certo, che o 1’ Oriente o l’ Occi- 
dente, come è chiamato, deve in ciò errare, per- 
chè si contradicono l’un l’altro rispetto alla fede 
anteriore alla divisione. Io non parlo delle proteste 
di posteriori separazioni, poiché niuno può in- 
vestirle di una infallibilità che non solo respin- 
gono per conto proprio, ma che negano esistere 
ovunque che sia. 

Ora, cotesta teoria di una infallibile indivisa 
Chiesa allora, ed una Chiesa divisa e fallibile 
adesso, campeggia fuori da due presupposti, o a 
dir meglio contiene in sè due errori primarj. 
Essa nega l’unità indivisibile della Chiesa, e la 
voce perpetua dello Spirito Santo. E tutti e due 
codesti errori possono ridursi ad uno stesso er- 
rore capitale, alla negazione della vera ed in- 
dissolubile unione fra lo Spirito Santo e la Chiesa 
di Gesù Cristo. Da cotesto solo errore nascono 
tutti gli errori degli ultimi secoli. 

L’ indissolubile unione dello Spirito Santo 
colla Chiesa porta queste due verità, come imme- 
diate conseguenze : la prima , che 1’ unità della 
Chiesa è assoluta, numerica, ed indivisibile, si- 
mile all’unità della natura in Dio, e della perso- 
nalità in Gesù Cristo: e la seconda, che la sua 
infallibilità è perpetua. 

1. S. Cipriano dice. « Unus Deus, unus Chri- 
stus, una Ecclesia.» E questa estrinseca unità na- 
sce dalla intrinseca — cioè, dalla presenza e dalle 
operazioni dello Spirito Santo, dal quale il corpo 
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è abitato, animato, ed organizzato. Un solo prin- 
cipio di vita non può animare due corpi , o es- 
sere di energia in due organizzazioni. Una so- 
la mente ed una sola volontà immedesima e man- 
tiene in perfetta unità tutta la moltitudine dei 
fedeli attraverso tutte 1’ etadi e per tutto il 
mondo. L’unità della fede, speranza, e carità — 
l’unità di un solo comune Maestro — rende im- 
possibili le discrepanze di credenza e di culto , 
e rende l’unità di comunione, non una legge co- 
stituzionale 0 una regola esterna di disciplina , 
ma una necessità intrinseca ed un’ inseparabile 
proprietà ed espressione dell’interna e sopranna- 
turale unità del corpo mistico, sotto un solo Capo, 
ed animato da un solo Spirito. E manifesto, 
perciò, che la divisione è impossibile. L’unità 
della Chiesa rifiuta di essere numerata in plu- 
ralità. Il parlare di Chiese Romane, (Greche, ed 
Anglicane, è un negare gli Articoli, «Io credo 
nello Spirito Santo, la Santa Chiesa Cattolica,» 
e la divina relazione fra loro costituita. La re- 
lazione è un fatto divino, e la sua enunciazione 
è una divina verità. S. Beda dice, con ammira- 
bile precisione e profondità, «Se qualunque re- 
gno in contrarj partiti diviso va in perdizione, 
dunque il regno del Padre, e del Figliuolo e 
dello Spirito Santo non è diviso.» (1) 

(1) «Si antem omne regnnm in seipsum divitinm de- 
solatnr; ergo Patrie et Filii et Spiritns Sancti regnum non 
est divisnm » Rom. Ven. Bed. in cap. xi. S. Lue. 
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2. In oltre, siccome l’nnità è perpetua, cosi è 
r infallibilità. Una volta infallibile , è sempre 
infallibile: nel primo, nel quinto, nel quintode- 
cimo, e nel decimonono secolo: il Divino Mae- 
stro sempre presente, e l’organo della sua voce 
sempre lo stesso. Un’ infallibilità troncata è 
impossibile. L’affermare che essa fu sospesa a 
cagione dei peccati degli uomini, nega la perpe- 
tuità dell’ufficio dello Spirito Santo, ed anche 
della sua presenza: perchè supporlo presente ma 
dormiente, è assoggettarlo al rimprovero di Elia; 
supporre il suo officio essere sospeso, è un farsi 
il concetto del Divino Maestro giusta la maniera 
degli uomini. Ed inoltre: codesta teoria nega 
tutto affatto il vero e divino carattere del corpo 
mistico come una creazione divina , distinto da 
tutti gl’individui, e superiore a loro tutti: e non 
in esperimento, perchè non dipendente da veruno 
umano volere , ma dal volere divino soltanto: e, 
perciò, non soggetto ad umana infermità, ma im- 
peccabile, e quale stromento di prova al mondo. 
Tutte queste verità vengono negate in massa, se 
si asserisce che la Chiesa è stata divisa, che è, 
perciò, stata inabile ad insegnare, come faceva 
prima, con infallibile voce. E non solo queste, ma 
molte altre verità sono negate, da cui dipendono 
la costituzione e le doti della Chiesa. 

Noi ritorneremo ora alla quinta differenza 
della quale io cominciai a parlare, che è, la per- 
petua pienezza dell’officio e delle operazioni dello 
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Spirito Santo nella Cl/iesa e per la Chiesa, in tutti 
i tempi, come Autore di ogni grazia per ordinarie 
e straordinarie operazioni soprannaturali, e come 
Testimonio, Giudice, e Maestro di ogni verità nella 
Chiesa e per la Chiesa, organo di sua perpetua 
voce al genere umano. 

Egli è, credo, ammesso da tutti che le gra- 
zie sacramentali e santificanti del Santo Spirito 
continuano sino a quest’oggi come erano nel prin- 
cipio; 0 , in altre parole, che l’officio dello Spi- 
rito Santo come Santificatore è perpetuo in tutta 
la sua pienezza. 

' E onde mai può esservi alcuno si cieco da 
non vedere che la condizione della nostra san- 
tificazione è Verità , e che la perpetuità del- 
1’ officio di Santificatore fa presuporre la per- 
petuità dell’ officio d’ Illuminatore ? Queste due 
prerogative dello Spirito Santo sono coordinate, 
e potrei dire commisurate — cioè , ambedue si 
vanno continuando sino a quest’oggi in tutta la 
pienezza come al principio. 

Ora, l’officio del Santo Spirito, come Illumi- 
natore, ha una promessa speciale di perpetuità. 
Egli è sotto il carattere di questo Spirito di Ve- 
rità che nostro Signore prometteva eh’ ei « ri- 
marrebbe con noi eternamente:» (1) «e ricorde- 
rebbe ogni cosa,» (2) non solamente agli Apo- 

(1) S. Gio xiv. 16. 

(2) S. Gio. xìt. 26. 
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stoli, ma a tutti quei ache crederebbero nella 
loro parola. » 

£ questo uMcio dello Spirito Santo consiste 
nelle seguenti operazioni: Prima, nell’originale 
illuminazione e rivelazione alle menti degli Apo- 
stoli, e mediante loro alla Chiesa per tutto il 
mondo. 

Secondariamente, nella preservazione di quel- 
lo che fu rivelato , o, diciamo , nella prolunga- 
zione della luce di verità per cui la Chiesa fu 
illuminata nel principio. La luce della Chiesa 
giammai scema, bensì è permanente. «La città 
non ha bisogno di sole, nè di luna, che la illu- 
minino: conciossiachè lo splendore di Dio la il- 
lumina, e sua lampana è l’Agnello.» (1) 

In terzo luogo nell’ assistere la Chiesa a con- 
cepire, con maggior pienezza, e più esplicitamente 
e chiaramente la verità originale in tutte le sue 
relazioni. 

In quarto luogo, nel definire quella verità in 
parole, e nella creazione di una sacra nomencla- 
tura, la quale addiviene una permanente tradi- 
zione originale. 

Da ultimo, nella perpetua enunciazione e pro- 
posizione della stessa immutabile verità in ogni 
secolo. Il Santo Spirito, mediante la Chiesa enun- 
cia fino a quest’oggi la rivelazione originale con. 
una voce articolata, che giammai varia nè si fa 
balbuziente. La sua voce oggi è identica colla 

(1) Àpoc. zxi. 28. 
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voce di ogni età, ed è perciò identica colla voce 
di Gesù Cristo medesimo, perchè lo Spirito Santo 
«riceve» dal Figliuolo quello che «a noi egli an- 
nunzia.» (1). 

E questo ufficio di enunciare e proporre la 
.fede è compiuto mediante il labbro umano dei 
pastori della Chiesa. L’autorità pastorale, ovvero 
l’Episcopato; insieme col sacerdozio e con gli 
altri ordini, costituiscono un corpo organizzato, 
divinamente ordinato a guardare il deposito della 
Fede. La voce di quel corpo, non come tanti in- 
dividui, ma come corpo, è la voce dello Spirito 
Santo. Il ministero pastorale come corpo non può 
errare, perchè lo Spirito Santo, il quale è unito 
indissolubilmente al corpo mistico, è unito emi- 
nentemente e soprattutto alla gerarchia e al 
corpo de’suoi pastori. L’Episcopato unito al suo 
centro è, in tutte l’età, divinamente sostenuto e 
divinamente assistito a perpetuare ed enunciare 
la rivelazione originale. Non è del mio proposito 
addurre qui lepruove di questa asserzione. Ciò sta 
bene al trattato De Ecclesia, ma io posso notare 
peraltro che la promessa della Missione Tempo- 
rale dello Spirito Santo si fece in modo speciale 
agli Apostoli, ed in elusivamente ai fedeli; ed in 
modo speciale, perciò, ai successori degli Apostoli 
in tutte 1’ età della Chiesa. « Egli vi darà un 
altro Avvocato, che resterà con voi eternamente, 

(1) S. Gio. ivi. 
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appunto lo Spirito di Verità.» Inoltre essa si 
fece agli Apostoli cosi in modo speciale, e perciò 
nella medesima guisa ai loro successori, che no- 
stro Signore, quando li costituì la sola sorgente 
di sua fede e legge e giurisdizione a tutto il 
mondo, impegnò eziandio la sua perpetua pre- 
senza ed assistenza — « per tutti i giorni sino 
alla consumazione dei secoli.» Ed ancora una 
volta, fu appunto a Pietro come capo e centro degli 
Apostoli, e per loro amore e per loro sostegno nel- 
la fede, che il nostro Divino Signore disse, «Io 
ho pregato per te, affinchè la tua fede non ven- 
ga meno, e tu una volta ravveduto conferma i 
tuoi fratelli.» Non fa a me di mestieri il dire 
che tutta la tradizione de’ Padri riconosce la 
perpetuità del Collegio Apostolico nell’ Episco- 
pato diffuso per tutto il mondo. S. Ireneo di- 
chiara che esso è unto coll’ unzione di verità , 
alludendo alle parole di S. Giovanni, «Voi avete 
l’unzione del Santo, e sapete ogni cosa.» «E 
per conto vostro, resti in voi l’unzione che avete 
da lui ricevuta. Nè avete bisogno che alcuno vi 
ammaestri; ma siccome l’unzione di lui insegna 
a voi tutte le cose, ed è verace e non bugiarda. 
E siccome ha a voi insegnato, statevi in lui.» (1) 

E per tal guisa, la rivelazione di Dio è divi- 
namente preservata, e divinamente proposta al 
mondo. Una rivelazione divina in custodia uma- 

(1) 1. S. Gio. ii. 20-27. 
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na, va subito perduta; una rivelazione divina 
esposta da interpreti umani , o enunciata per 
umano discernimento, sveste il suo carattere divi- 
no , e diventa umana, come S. (Girolamo dice delle 
Scritture, quando sono pervertite dagli uomini. 

Cosi potrebbe dirsi della Chiesa. Ma Iddio ha 
provveduto che tutto quello che egli ha rivelato 
debba essere eternamente preservato ed enunciato 
per la perpetua presenza ed assistenza dello Spi- 
rito medesimo, da cui venne originalmente la ri- 
velazione. E questo ci dà la base della divina 
certezza e la regola della divina fede. 

1. La voce della Chiesa vivente di adesso, 
quando dichiara quello che Dio ha rivelato non 
è altro che la voce dello Spirito Santo , e per 
ciò genera la fede divina in coloro che credono. 
Il Credo Battesimale rappresenta oggidì, in tutto 
il mondo , la predicazione degli Apostoli e la 
fede della Pentecoste. E la voce dello stesso 
Divino Maestro che parlò nel principio, enun- 
ciente anche adesso le stesse verità nelle stesse 
parole. 

2. La Sacra Scrittura, conosciuta per tale, e 
rettamente intesa, è certamente la voce dello Spi- 
rito Santo, e può in simU guisa generare atti di 
fede Divina. 

3. Ogni Tradizione che trovasi in tutto il 
mondo, non registrata nella Scrittura, nè decre- 
tata da verun Concilio della Chiesa , ma trascor- 
rente oltre la Scrittura ed i Concilj Generali, è. 
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secondo la norma di S. Agostino, certamente di 
origine divina. (1) 

4. I Decreti de’ Concilj Generali sono indu- 
bitatamente la voce dello Spirito Santo, si per- 
ché sono gli organi dell’attiva infallibilità della 
Chiesa, e si perchè hanno la caparra di una 
speciale assistenza divina rispondente ai bisogni 
della Chiesa e della Fede. 

6. Le Definizioni ed i Decreti de’ Sommi Pon- 
tefici parlanti ex cathedra , o come Capo della 
Chiesa e a tutta la Chiesa , sia per Bolla , sia 
per Lettere Apostoliche , sia per Enciclica , sia 
per Breve, a molti o ad una sola persona, ema- 
nano indubitabilmente daUa divina assistenza, e 
sono infallibili. 

5. Agostino argomenta come segue dal capo 
e dal corpo : «Siccome dunque l’anima tutto il 
corpo nostro anima e vivifica, ma nel capo sente 
e col vedere e coll’udire e coll’odorare e col gu- 
stare e col toccare, negli altri membri poi sola- 
mente col toccare ; e perciò tutti sono soggetti 
al capo per operare, il quale è collocato al di 
sopra per guidarli ; conciossiachè il capo , ove 
apparisce ogni senso , sostenga , in certo modo , 
la personalità della stessa anima , che regge il 
corpo; cosi a tutto il popolo de’ Santi, come ad 
un sol corpo, è capo il Mediatore di Dio e degli 
uomini, l’uomo Cristo Gesù.» (2) 

(1) S. Agost. De Bapt. eont. Donai. 1. iv. 31, t. ix. p.l40. 

(2) De Agone Chrùtiano, cap. xxii. tom. vi. p. 2B4. 
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Ora i Sommi Pontefici, come Vicarj di Gesù 
Cristo, hanno una doppia relazione, una al Capo 
Divino della Chiesa, di cui sono i rappresentanti 
sulla terra, l’altra a tutto il corpo. E queste due 
relazioni impartono una speciale prerogativa di 
grazia a colui che ne ha l’attinenza. Le doti del 
capo, come argomenta S. Agostino , sono in prò 
del corpo. E poca cosa il dire che le doti del 
corpo sono prerogative del capo. Il Vicario di 
Gesù Cristo non avrebbe proporzione alcuna col 
corpo, se, mentre questo è infallibile , egli fosse 
fallibile. Ei non avrebbe neppure alcun caratte- 
re rappresentativo, se egli fosse il fallibile testi- 
monio di un infallibile Capo. Sebbene l’analogia 
osservata da S. Agostino fra il capo ed i mem- 
bri non possa strettamente applicarsi al Vicario 
di Cristo ed ai membri sulla terra , nondimeno 
essa lo investe di una preeminenza di guida e 
direzione sopra tutto il corpo, che non può esser 
posseduta da verun altro membro del corpo, nè 
da tutto il corpo senza di lui, e tuttavia è ine- 
rente a lui personalmente e solo come rappre- 
sentante al corpo le prerogative del suo Divin 
Capo. L’ infallibilità del Capo si estende a tutta 
la materia della rivelazione , cioè , alla divina 
verità ed alla divina legge, ed a tutti quei fatti 
o verità che sono in contatto colla fede e colla 
morale. Le definizioni della Chiesa includono ve- 
rità dell’ordine naturale ; e la rivelazione della 
verità soprannaturale è in contatto colla naturale 
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etica, politica, e filosofia. Le dottrine della con- 
sustanzialità del Figliuolo, della transustanzia- 
zione, e della costituzione dell’umanità, vanno a 
toccare delle verità di filosofia e dell’ordine na- 
turale : ma essendo in contatto colla fede , esse 
vengono dentro la cerchia dell’infallibilità della 
Chiesa. Cosi ancora ì giudizj de’ Sommi Ponte- 
fici in materie concernenti il ben essere di tutta 
la Chiesa , come sarebbe la condanna di propo- 
sizioni. In tutte le dichiarazioni che tali pro- 
posizioni sieno, come può essere il caso, eretiche, 

0 che sappiano di eresia, o erronee, o scandalo- 
se, 0 offensive delle pie orecchie e simili, l’as- 
sistenza dello Spirito Santo certamente preserva 

1 Sommi Pontefici dall’errore; e siffatti giudizj 
esigono da tutti l’assenso interno. 

6. L’unanime voce de’ Santi in alcuna mate- 
ria della divina verità o legge può credersi dif- 
ficilmente essere altro che la voce dello Spirito 
di Dio per la regola, « Gonaensns Sanctorum sen- 
aus Spiri tua Sancii eat.» (1) 

E sebbene non ci sia veruna rivelata guaren- 
tigia d’ infallibilità ai Santi come tali , pure il 
consenso de’ Santi è un grande indizio di quale 
sia la mente e l’illuminazione dello Spirito di 
Verità. 

7. La voce de’ Dottori, quando semplicemente 
espongono il domma della Chiesa, è identificata 

(1) Melchior Canus , De loeit Theol. de Sanctor. Auet. 
lib. vii. càp. iii. conci. 6. 
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colla voce della Chiesa, e partecipa della sua cer- 
tezza. Ma quando si fanno a commentare il dom- 
ma, essi parlano come uomini privati , e la loro 
autorità è umana. 

8. La voce dei Padri ha peso come quella dei 
Santi e de’ Dottori, ed anche come di testimonj 
della fede nelle età in cui vissero : e tuttavia 
eglino non possono generare fede divina, nè pro- 
durre divina certezza. Siccome S. Gregorio Ma- 
gno dice : u. Doctores Fidelium, discipulos Eccle-^ 
siae.r> Eglino sono ammaestrati dalla Chiesa: ed 
il giudizio di un Concilio o di un Sommo Pon- 
tefice è generalmente distinto dal testimonio o 
giudizio di qualsiasi numero di Padri, ed è di 
un ordine superiore , ed emana da una speciale 
assistenza. 

9. L’ autorità de’ Filosofi è ancora più evi- 
dentemente fallibile , perchè più semplicemente 
umana. 

10. L’autorità delle Storie umane è più in-^ 
certa ancora, e non può offrire verun adeguato 
motivo di certezza divina. 

11. La Eagione o il Giudizio Privato de- 
gl’individui esercitato criticamente sulla storia, 
filosofia , teologia , Scrittura e rivelazione , in 
quanto che è il più umano, è ancora il più fallibile 
ed incerto di tutti i priqcipj di fede, e non può 
in verità essere avuto che per fallibile. Nondime- 
no questo è, in ultimo, quello che rimane a coloro 

che rigettano l’infallibilità della Chiesa vivente. 

★ 


«ole 


V 


In conclusione , se la relazione fra il corpo 
e lo Spirito sia condizionale e dissolubile, allora 
le enunciazioni della Chièda saranno fallibili e 
soggette alla critica umana. 

Se la relazione è assoluta ed ‘ indissolubile , 
allora tutte le sue enunciazioni per i Sommi Pon- 
tefici, pe* Concilj, per le Tradizioni, per le Scrit- 
ture, e per T universale consenso della Chiesa 
Sono divine , e la sua voce ancora è divina, ed 
identificata colla voce del suo Capo Divino in, 
Cielo. 

Ma che la relazione fra il corpo e lo Spirito 
sia assoluta ed indissolubile, è dichiarato dai Teo- 
logi, dai :Padri, dalle Scritture, e dalla Chiesa 
universale, come abbiamo veduto. 

E perciò l’infallibilità della Chiesa è perpe- 
tua, e le verità della rivelazione sono enunciate 
dalla Chiesa in* guisa da prevenire ogni ricer- 
ca, e da escludere dalla loro sfera ogni critica 
umana. • ‘ ‘ 
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CAPO IL 

• ■ h 1 „ 

LA EELAZIONE DELLO SPIRITO SANTO 

COLLA RAGIONE EMANA. ' 

I. 

' '' ■ - 

\ Nell’ultimo capo io ho, mi paje, stabilito l’in- 
• dissolubilità dell’unione fra il Santo Spirito e la 
Santa Chiesa, Cattolica : dal che , di necessità ,* 
segue la sua perpetua infallibilità si attiva come 
passiva. Io ho indicato, almeno in generale, gli 
organi per mezzo di cui quella infallibilità vie- 
ne esercitata , ed ho notato i gradi di autorità 
da essi posseduti, e la specie ed i gradi di as^ 
sènso richiesti per gli atti e per le parole della 
Chiesa e de’ suoi membri. 

Nel capo presente> io propongo di rintraccia- 
*re la relazione' dello Spirito Santo colla ragione 
dell’ uomo , tanto colla ragione collettiva della 
Chiesa, quanto colla ragione individuale de’ suoi 
membri presi uno per uno. 

Ora ci sono due vie, onde la relazione del Santo 
Spirito, comunicante la rivelazione di Dio all’u- 
mana ragione, può esser trattata. 

1 . Primariamente , noi possiamo considerare 
la relazione della rivelazione colla ragione in 
coloro che non ancora credono ; cioè nell’ esame 
dell’evidenza per istabilire il fatto della rivela- 
zione, ed accertare la sua natura. 
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2. Secondariamente , la relazione della rive- 
lazione colla ragione dopo che il fatto è stato 
ammesso. ' ■ 

Nel primo caso, la ragione agisce come giudice 
dell’evidenza: nel secondo, si sottomette come di- 
scepola ad un Divino Maestro. 

. In quel caso , la ragione deve , per neces- 
sità , agire come giudice nell’estimare i motivi 
di credibilità. Gli adulti , in ogni età , divenl 
gono Cristiani dall’ esser convinti per propria 
evidenza che il Cristianesimo è una rivelazione 
divina. Questo processo della ragione è il pre- 
ambolo della fede. Una volta illuminata, la ra- 
gione dell’ uomo addiviene discepola di un Divi- 
no Maestro. 

Tale era lo stato di coloro che nel principio 
vennero come adulti al Cristianesimo. Adesso co- 
storo sono eccezioni nella Cristianità. La regola 
delle disposizioni di Dio è, che la- rivelazione deb-' 
ha essere, non una scoperta, ma un’eredità. Per 
illustrare il mio intendimento io potrei dire — il 
battesimo degli Adulti era prima la regola, ora 
è l’eccezione: il battesimo de’ Fanciulli è la re- 
gola del trattamento di Dio con noi. Cosi noi ere- 
ditiamo la rivelazione prima che noi la esami- 
niamo; e la fede previene il giudizio. Di nuovo, 
ad esporre lo stesso in altre parole, ci sono due 
vie onde considerare la relazione della ragione 
colla rivelazione, l’una secondo l’ordine logico, e 
l’altra secondo l’ordine storico. 
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S. Tommaso la tratta nell’ordine logico. Egli 
dice che la scienza o cognizione razionale è utile 
e necessaria alla fede in quattro modi ; 1°. La 
Fede ha per presupposte le operazioni della ra- 
gione sui motivi di credibilità per cui noi cre- 
diamo. 2". La Fede è resa intrinsecamente cre- 
dibile per la ragione. 3®. La Fede è illustrata 
per la ragione. 4°. La Fede è difesa mediante la 
ragione contro i sofismi della falsa filosofia. (1) 

Ei sarà forse più facile se noi prendiamo l’or- 
dine storico, perchè esso segue più semplicemente 
il metodo dell’ usare di Dio con noi. Noi perciò 
tratteremo prima della regola, e di poi, per quan- 
to- sarà mestieri, delle eccezioni. 

Io parlo quindi delle relazioni della ragione 
colla rivelazione in coloro che sono alla portata 
della luce e tradizione della verità. 

I. La prima relazione della ragione colla ri- 
velazione è il riceverla per l’apprendimento in- 
tellettuale. Esso è simile alla relazione dell’ oc- 
chio colla luce. Ci sono, potrei dire, due specie 
di vista, la passiva e l’attiva; cioè dire in pia- 
ne parole, ci è la differenza tra vedere e guar- 
dare. In quella, la volontà è quiescente; in que- 
sta, è in attività. Noi vediamo mille cose quando 
guardiamo solamente ad una ; noi vediamo la 
luce anche quando non fissiamo scientemente l’oc- 
chio su qualche oggetto particolare per un atto 

(1) Sanseverino , I prineipali Sistemi della Filosofia 
»ul Criterio. Napoli 1868, p. 14. 
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della volontà. Cosi l’ intelletto à del pari pas- 
sivo ed attivo. E l’intelletto dève in qualche gra- 
do esser passivamente ripieno o illuminato da 
un oggetto, prima che possa attivamente ad esso 
applicarsi. Che cosa è questo se non l’andar die- 
tro alle nostre vecchie lezioni di logica, alle tre 
primarie operazioni della mente — l’apprensione, 
il giudizio , ed il raziocinio o il processo di ra- 
gionare ? Ora l’apprensione della nostra logica è 
quel che può chiamarsi la relazione passiva della 
ragione colla rivelazione, per cui apprende, o in- 
tende , o conosce , chiamiamolo come vogliamo , 
il significato o l’idea della verità ad essa pre- 
sentata, prima che abbia ancor fatto alcun atto 
sia di giudizio sia di raziocinio. 

E questa può dirsi essere la normale e più 
perfetta relazione della ragione colla rivelazione. 

> E l’approssimamento più vicino che mai possa in 
questo mondo farsi alla contemplazione qniescen- 
te della verità. E lo stato nel quale noi ritor- 
niamo dopo il più prolungato ed attivo processp 
dell’ intelletto; lo stato al quale noi ascendiamo 
per le più perfette operazioni del raziocinio. I 
gradi di esplicita cognizione accrescono l’inten- 
sità della cognizione; ma la differenza del cono- 
scimento che il fanciullo ha di Dio da quello che 
ne ha il filosofo, non è nella specie ma nel grado 
della cognizione discorsiva; e la cognizione del 
filosofo può essere men perfetta che la cognizio- 
ne del fanciullo. , 
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> La pruova di ciò apparisce essere evidente. 
La rivelazione non è nna scoperta, o piuttosto, 
la rivelazione è la scoperta di se stesso fatta da 
Dio all’ uomo , non dall’ uomo per se medesimo. 
Non è l’attività dell’umana ragione che discovre 
le verità della rivelazione. E Dio che discovre 
o toglie il velo dalla sua propria intelligenza e 
ne raggia la luce su di noi. Queste sono verità 
trite; ma pure sono verità quasi tanto universal- 
mente dimenticate e violate nei comuni abiti del 
pensiero , quanto sono universalmente ammesse 
allorché enunciate. * • 

Noi possiamo prendere un’ illustrazione dalle 
scienze. L’ astronomia è una cognizione che ci 
viene per via di. scoperta. Fu essa formata per 
mezzo di attiva osservazione , e per mezzo del 
raziocinio. Una tradizione di astronomia è discesa 
a noi dalla più remota antichità, perpetuamente 
spandendo la sua .circonferenza, e racchiudendo 
nuove regioni di verità. Ma tutta la sua formar 
zione è il risultato dell’attiva ragione. Anche il 
guardare alle stelle è un attivo processo di ri- 
cerca. La chimica eziandio è àncora vie meglio 
una scienza di scoperta, di sperimento, di con- 
gettura, e di attiva investigazione dietro le Be- 
erete qualità nei minerali, vegetabili, gassi, e altre 
cose simili. E ben difficile che alcuna parte di essa 
possa dirsi che sia di per sé evidente, o che pre- 
- venga la scoperta. Molto più tutte le verità che 
vengono per l’applicazione della scienza, per l’in- 
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crociarsi, a mo’ di dire, delle razze e famiglie 
delle verità nel mondo naturale. 

Tutti questi rami e divisioni dell’ umano sa^ 
pere possono chiamarsi scoperte, non rivelazioni. 
Esse sono il frutto di una profonda, lunga, ed 
arricchita coltura dell’umana ragione, e del di- 
stinto terreno o materia in ciascun campo della 
verità. 

Tale può chiamarsi il genesi della scienza. 
Ma la relazione della scienza colla rivelazione 
non è il nostro soggetto. Io ne parlo solamente 
per dimostrare la differenza fra la relazione della 
ragione colla scienza naturale e colla rivelazio- 
ne, e cosi dismetterlo. Quando noi veniamo alla 
rivelazione, il processo della ragione è invertito. 
Noi partiamo da una cognizione che non abbia- 
mo scoverta noi , che noi abbiamo passi vramente 
ricevuta, che noi possiamo coltivare per sempre 
senza ampliare la sua sfera o moltiplicare gli 
articoli di fede. 

Egli è impossibile il citare la Scrittura senza 
parere di usarla per prova. Ma io la cito ora, 
non come prova, ma solamente come la miglior 
formola per esprimere il mio concetto , il quale 
deve esser provato davvero per altre proprie ra- 
gioni. 

In prima, dunque, comechè l’esistenza di Dio 
possa esser provata per la ragione , e dai lumi 
dell’ordine naturale, egli è certo che la cogni- 
zione dell’ esistenza di Dio prevenne qualunque 
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siffatto ragionare j'^BT-Teismo del Mondo non fa 
nna scoperta. L’uman genere il possedeva per la 
rivelazione primitiva, ne era compenetrato e com- 
preso prima che alcuno ne dubitasse , ed il ra- 
gionare non precedette ma segui i dubbj. I" Tei- 
sti vennero prima dei Filosofi, ed il Teismo pri- 
ma dell’Ateismo, o anche del mero dubbio circa 
l’esistenza di Dio. (1) S. Paolo dice che «Le in- 
visibili cose di Lui, dopo creato il mondo , per 
le cose fatte comprendendosi, si veggono: anche 
la eterna potenza e il divino essere di lui, onde 
siano inescusabili, n (2) La parola si veggono si- 
gnifica che Dio riflette se stesso dall’ aspetto delle 
sue opere, e che l'umana intelligenza, la quale 
fu illuminata colla tradizionale cognizione di Dio, 
poteva leggere , ragionando , le prove dell’ esi- 
stenza di lui in quella riflessione. Adunque que- 
ste primarie verità di teologia naturale sono pro- 
poste dal visibile mondo alla ragione dell’uomo. 
La cognizione dell’ esistenza di Dio preoccupò 
l’umana intelligenza come un assioma tradizio- 
nale, un lume ereditato, una conoscenza dell’u- 
mana fainiglia anteriore a tutte le riflessioni 
sulle prove , o sull’ analisi dell’ evidenza da cui 
essa proviene. Gli esempj che si adducono d’in- 
dividui e di schiatte senza la cognizione di Dio, 

l'X , 

(1) Viva, Theses damnatae. Prop. de Peccato Philoso- 
phico ab Alex. Vili. damn. Pars iii. p. 13. sec. 12. 

(2) ,Bom. i. 20. 
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sono anomalie nella storia W^U’uman- genere, ed 
errori in filosofia. 

Quel che è vero della naturale, è ancora più 
vero della rivelata teologia. La cognizione che 
Iddio ha scoverto di se stesso venne all' uomo 
per dono e per infusione, non per logica nè per 
ricerca. «Iddio, che molte volte e in molte guise 
parlò un tempo a’ padri per li profeti , ultima- 
mente in questi giorni ha parlato a noi pel Fi- 
gliuolo.» (1) Il Verbo si è fatto carne, e abitò 
tra noi: e abbiamo veduto la sua gloria, gloria 
come dell’ Unigenito del Padre, pieno di grazia 
e di verità.» (2) «Dio, il quale disse , che dalle 
tenebre splendesse la luce, egli stesso rifulse nei 
nostri cuori.» (3) ■ ' ‘ 

L’Incarnazione fu la rivelazione di Dio per 
la manifestazione personale e l’illuminazione im- 
mediata dell’ umana ragione. I Discepoli conob- 
bero lui gradatamente, non per un processo gra- 
duale di scoperta, ma per una graduale rivela- 
zione di se stesso. La luce del «volto di Gesù 
Cristo » fu la sorgente della loro illuminazio- 
ne. Secondo che Egli gradualmente rivelava se 
stesso pe’ suoi miracoli, per le sue parole, per 
la sua passione , per la sua risurrezione , per 
la sua ascensione, la loro apprensione della sua 

Divinità e del suo potere dilatava la sua sfera, 
. ' 

(1) Ebr. i. 1. 

(2) S.Gio.i. 14. 

(3) 2. Cor. iv. 6. . ' ’ . , • 
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e cosi la loro conoscenza della sua divina per- 
sonalità e del suo potere si diffondeva in tutto 
il loro intelletto coll’evidenza di una 'luce ^ sopran- 
naturale. Quello che Gesù fu ai suoi Discepoli, 
il Santo Spirito fu ancora di vantaggio agli Apo- 
stoli. Il giorno della Pentecoste compì tutto l’a- 
dombramento della rivelazione di cui Gesù era 
insieme il soggetto ed il primo Scovritore, cioè, 
Rivelatore all’umana ragione. 

Ma queste sono verità di per sè evidenti. L’in- 
telligenza collettiva degli Apostoli fu il centro 
e la sorgente principale dell’intelligenza collet- 
tiva della Chiesa. La Chiesa è composta di capo, 
di corpo, di anima, d’ intelligenza , e di volere; 
e l’illuminazione della verità si diffonde in* tutte 
le sue facoltà , e vi tiene in essa una perpetua 
conscienza , di tutto il quadro della rivelazione. 
Tutto quello che Gesù- rivelò di persona o per il 
suo Spirito pende sospeso nella mente della Chie- 
sa. Ciò non fu da essa scoverto, ma ad essa ri- 
velato , e ricevuto dal quiescente intelletto , il 
quale per, tal guisa fu illuminato da una luce 
divina. La sua attività fu suscitata per l’infu- 
sione della verità rivelata, e l’intelligenza dèlia 
Chiesa apprese e: comprese per un’ attiva cono- 
scenza la rivelazione ch’essa aveva ricevuto. ' 

' E cosi la verità addivenne una eredità, discen- 
dente da generazione a generazione, prevenendo 
ogni scoperta , ricerca , o dubbio , e riempiendo 
r intelligenza della sua luce , prendendone pos- 
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sesso per una divina operazione. Essa è sostenu- 
ta invero per la presenza di una Persona Divina 
e di un Maestro infallibile. Però quest’ ultimo 
punto non entra al presente nella materia innanzi 
a noi, la quale risguerda le relazioni della ra- 
gione negl’individui, o de’ fedeli come corpo, col 
deposito della rivelazione, e non le relazioni del 
«magistero della Chiesa», o dell’operazione della 
ragione della Chiesa sotto l’assistenza e come l’or- 
gano di un infallibile Maestro. Questo avrebbe 
bisogno, di un distinto trattato, ed involverebbe 
un’altra classe e serie di quistioni, e deve esser 
riservato per un altro luogo. ,, 

II. La seconda relazione della ragione colla 
rivelazione è di propagare la verità eh’ essa ha 
ricevuto. «Andate e fate discepoli di tutte le na- 
zioni.» (1) «Date gratuitamente quello che gra- 
tuitamente avete ricevutq.» (2) Eglino erano mes- 
saggieri di un Divino Maestro, testimoni di un 
ordine di fatti divini. La ragione degli Apostoli 
diffuse quello che aveva ricevuto. Eglino anno- 
veravano quello che avevano imparato, non come 
scoperte — non come conclusioni di dialettica , — 
nod come filosofia — non come disaminazioni 
— ma come dichiarazioni della divina mente e 
.volere. «I Giudei chieggono i miracoli, e i Greci 
cercano la sapienza: ma noi predichiamo Criste 
crocifisso, scandalo pe’Giudei, stoltezza pe’ Gen- 

(1) S. Mattli. xxviii. 19. 

(2) S. Matth. X. 8. 
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tili; per quelli poi che sono chiamati, e Giudei 
e Gentili, Cristo virtù di Dio e sapienza di Dio.» (1) 
La ragione ,dell’u.man genere, in simil guisa, 
ricevè la rivelazione ad essa dichiarata si dal 
lume di natura come dal lume della Pentecoste. 
«Mi hanno trovato coloro che non mi cercavano; 
mi sono fatto pubblicamente vedere a coloro che 
non domandavano di me.» (2) ■ 

La predicazione degli Apostoli era un’ affer- 
mazione della verità; non come un problema da 
provarsi, ma come una rivelazione da credersi. 
Come quando il nostro Divino Signore disse , 
«Investigate le Scritture,» Egli non poggiò la 
pruova della sua propria divina personalità, mis- 
sione, e verità sul giudizio privato de’ suoi udi- 
tori; cosi gli Apostoli, quàndo predicavano Gesù 
a Berea o ad Atene, rimandavano i loro uditori 
alla Scrittura ed alla natura, non quasi che la 
loro predicazione dipendesse da queste, ma per- 
chè la loro predicazione era la chiave e l’adem- 
pimento del significato di entrambi — la Scrit- 
tura e la natura. Quello che eglino avevano ap- 
preso dal labbro di un Divino Maestro, dichia- 
ravano in suo nome all’ apprensione di altri uo- 
mini: ed in questa tradizione di verità da intel- 
ligenza ad intelligenza , la ragione nella sua 

quiescente apprensione fu ripiena di un’assoluta 

r ,• 

(1) 1. Cor. i. 22, 24. 

(2) Isaia ne' Som. x. 20. 
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certezza che preveniva ogni inchiesta. L’ inve- 
stigare delle Scritture non aggiunse niente di 
obbiettivo alla luce e certezza de^a verità a loro 
comunicata. Solamente li rassicurò per rispetto 
subbiettivo che quello gli Apostoli insegnavano 
era ciò che la natura e la Scrittura, per quanto 
si estendevano, insegnavano parimente. Agli Ate- 
niesi S. Paolo era un cianciatore, un chiacchie- 
rone, e Gesù e la Risurrezione erano Dei stra- 
nieri, fino a tanto che eglino non crederono l’A- 
postolo esserq un precettore mandato da Dio. 

- Eglino allora credettero non già cosa alcuna che 
avessero scoverto, ma ciò che avevano udito. 

III. Una terza relazione della ragione colla 
rivelazione è il definire la verità ad essa divi- 
namente presentata. Ciò che fu appreso, fu im- 
mediatamente rivestito di parole. L’ intelletto ri- 
veste i suoi pensieri di parole come subito li 
apprende. L’illuminazione del giorno della Pen- 
tecoste trovò l’espressione ad un tratto in molte 
lingue. Si avvolse nelle parole di molti linguag- 
gi; e quelle parole certamente .non erano scelte 
senza l’assistenza dello stesso Divino Maestro 
che rivelò le verità da esse espresse. Le prime 
definizioni della Fede Cristiana sono gli Articoli 
del Credo Battesimale. Noi possiamo trasandare 
le tradizioni storiche del tempo e luogo delle 
sue prime, composizioni. E sufiiciente pel nostro 
proposito il dire , che le stesse dottrine , nello 
stesso ordine, e per quanto la diversità di lin- 
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guaggio permette, nelle stesse parole, erano in- 
segnate ai catecumeni ed ai battezzati per tutto 
il mondo. In S. Ireneo , Tertulliano , Origene , 
S. Cipriano, e S. Gregorio Taumaturgo può leg- 
gersi il sunto di questo Credo universale. Le 
Chiese di Cesarea, Gerusalemme, Antiochia, Ales- 
sandria, nell’Oriente; di Roma, Aquileia, Ravenna 
e Tours, della Gallia, dell’Africa, e della Spagna, 
nell’Occidente, le insegnarono negli stessi termini 
ed ordine. In S. Cirillo di Gerusalemme, nell’O- 
riente, ed in S. Niceto, nell’ Occidente, il Credo 
Battesimale potrà trovarsi esposto. Nei Concilj 
di Nicea e Costantinopoli esso fu più esplicita- 
mente dichiarato. In tutto questo , la ragione 
della Chiesa definì, per un atto riflesso, le verità 
delle quali essa era in possesso. 

Inoltre : la Chiesa ne’ suoi Generali Concilj 
ha per diretta linea definito la rivelazione ori- 
ginale secondo i bisogni di ciascuna successiva 
età. I diciotto Generali Concilj sono una sola con- 
tinua azione della stessa mente, preservando l’i- 
dentità della verità, e definendola per una cre- 
scente precision di espressione. 

In simil guisa, la teologia della Chiesa con- 
siste principalmente in un’enunciazione di verità 
rivelate. I suoi processi dialettici , o polemici , 
non sono le sue primarie operazioni. S. Giovan- 
ni , che è chiamato il Teologo, può' prendersi 
come tipo della sacra scienza. I cieli a lui si apri- 
rono, ed il trono e la celeste corte, la storia ed 

* \ 
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il futuro della Chiesa si rivelarono. Quello che 
ei vide, ei fissò in parole. Quello che era visi- 
bile ne’ cieli, ei trascrisse sulla pagina dell’Apo- 
calisse. Fu un processo di apprensione e descri- 
zione, per cui la struttura ed azione del regno 
di Dio in cielo ed in terra fu delineata. 

Tale, nella sua primaria operazione, è la na- 
tura della teologia che definisce ed enuncia le 
divine verità e fatti della rivelazione, e li prè- 
senta nella loro multiplice unità, simmetria, e 
relazioni, e ciò in tre distinte sfere o cerehie di 
verità: in primo luogo , nella Rivelazione origi- 
nale; in secondo luogo, nelle definizioni formate 
della tradizione apostolica, de’ sommi pontefici, e 
de’concilj; ed in terzo luogo, nei giudizj e fatti 
dommatici, in cui la Chiesa parla infallibilmente. 

In tutto questo, la ragione è come una disce- 
pola che intelligentemente apprende, rumina, e de- 
finisce le verità che ha ricevuto. 

IV. Una quarta relazione della ragione colla 
rivelazione è il difenderla. E questo può essere 
in due vie, negativamente e positivamente. . 

Per negativamente io intendo che la ragione 
può dimostrare la nullità degli argomenti ad- 
dotti contro la rivelazione, o col mostrare la loro 
intrinseca impotenza , o per l’analogia de’ fatti 
della natura. Ma in questo processo la ragione 
non prende a dimostrare la verità delle dottrine 
rivelate che poggiano sulla loro proprm eviden- 
za. É la ragione contro la ragione. La ragione 
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che contende in prò della rivelazione contro la 
ragione che contende in contro della rivelazione. 
La rivelazione se ne sta ognora sopra la sua pro- 
pria base, cioè su la naturale e soprannaturale 
testimonianza, e conscienza ed illuminazione del- 
la Chiesa. L’argomento contro gli oppositori ri- 
muove via semplicemente ciò che può chiamarsi la 
critica o il razionalismo dell’umana ragione op- 
ponentesi alla rivelazione della ragione divina. 

La difesa positiva della teologia si occupa a 
dimostrare la possibilità della rivelazione, la sua 
convenienza, la sua probabilità, la necessità di 
una rivelazione, ed il fatto. 

La prima e più semplice forma di questa ope- 
razione difensiva della ragione si troverà nelle 
antiche Apologie, come quelle di Giustino Mar- 
tire, Tertulliano, Arnobioj Minuzio Felice, in cui 
si assume la possibilità, probabilità, e convenien- 
za della rivelazione, e tutto lo sforzo degli apo- 
logisti è diretto a provare il fatto, e che il Cri- 
stianesimo è quella rivelazione. Ma . questo è in- 
dirizzato non già a coloro che sono dentro la 
Chiesa, ma a coloro che sono fuori; cioè, ai Giu- 
dei ed ai Gentili. > 

In queste Apologie noi troviamo la semplice 
enunciazione dellè dottrine della fede, ma nessun 

sistema o metodo di scienza teologica. 

E ben notevole quanto poche tracce di teolo- 
gia sieno a trovarsi nella Chiesa orientale. Esu- 
berante come essa era in esposizioni di Sacra 
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Scrittura, ed in trattati dominatici sui misteri 
in controversia durante il periodo de’ quattro 
primi Concilj Generali , di cui i Commentarj di 
Origene e di S. Giovan Crisostomo, e le opere di 
S. Atanasio, di S. Gregorio Nisseno, di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, di S. Basilio, e di S. Cirillo 
Alessandrino, fanno testimonianza; nondimeno si 
troverà a stento traccia di alcun tentativo per un 
metodo teologico, o per una completa scientifica 
esposizione della rivelazione. Dialettico, esatto, e 
positivo come egli è S. Agostino, non si può dire 
che un metodo scientifico di teologia si trovi 
nelle sue opere. Alcuni teologi sono di opinione 
che tracce di un trattato scientifico siffatto si 
ritrovino negli scritti di Teofilo Antiocheno, di 
Clemente Alessandrino, di S. Cirillo Gerosolimi- 
tano, di Lattanzio , di altri : ma in verità il 
primo scrittore in cui trovisi alcun che di ordi- 
ne scientifico, o compitezza di metodo è S. Gio- 
vanni Damasceno nell’ottavo secolo. E hen può 
dirsi che la sua opera, «De Orthodoxa Fide», 
sia ad un tempo la prima e l’ultima da trovarsi 
nella Chiesa Orientale ; cosi stazionaria ed ir- 
reflessiva sembrerebbe esser diventata la mente 
orientale dopo la sua separazione dal centro di 
spirituale ed intellettuale attività, dalla Catte- 
dra di S. Pietro. Dopo S. Giovanni Damasceno, 
appena io conosco cosa che la Chiesa Greca abbia 
prodotto, eccetto poche mediocri Catene de’Padri 
su certi libri della Sacra Scrittura, le opere di 


Digitized by Google 


— 101 — 


Teofìlatto, un corpo di miserabile Dritto Cano- 
nico Erastiano, poche ancor più mediocri opere 
catechistiche, e molti virulenti e scismatici at- 
tacchi contro il Primato della S. Sede. Egli può 
veramente dirsi che la stòria dell’ umano intel- 
letto negli ultimi diciotto secoli è la storia del 
Cristianesimo, e la storia del Cristianesimo è la 
storia della Chiesa Cattolica. Egli è nella Chiesa 
Cattolica che l’umano intelletto ha sviluppato la 
sua attività e la sua maturità, si dentro la sfera 
della rivelazione come oltre di essa. 

Non fu che al secolo undecimo quando la teo- 
logia assunse una forma scientifica e sistematica. 
L’Italia e la Francia possono vantare il dritto 
di precedenza, perchè i due che fecero la via in 
quest’ opera nacquero o furono in esse educati ; 
ma non è piccola gloria per l’ Inghilterra 1’ es- 
sere stati ambidue Arcivescovi di Canterbury , 
Lanfranco ed il suo discepolo S. Anseimo. Fu 
pure un altro Arcivescovo 'di Canterbury che die- 
de agli studj teologici d’ Inghilterra una dire- 
zione^ scientifica, introducendo nell’Università di 
Oxford lo_ studio di Aristotele; il quale, strano 
a dirsi, dura a quest’oggi — io intendo 'S. Ed- 
mondo. Dopo di questi vennero Ugone e Riccar- 
do di S. Vittore , Idelberto di Tours , Roberto 
Pool, Ottone di Frisingen, S. Bernardo, ed altri. 
Ei fu a questo periodo che la prima aperta col- 
lisione ebbe luogo fra la ragione ministrante alla 
rivelazione come sua discepola, e la ragione che 
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osò sommetterla al suo esame; 'cioè tra S. Ber- 
nardo ed Abelardo. 

Tre epoche possono dirsi esserci state nella 
scienza della teologia. 

S. Anseimo si crede non inverisimilmente es- 
sere stato il primo che diede alla teologia lo 
scientifico impulso, che ha impresso una nuova 
forma e metodo alla maniera di trattarla. Le sue 
due opere, «Cur Deus Homo», o «Ratio Incarna- 
tionis», e quella sulla Santissima Trinità chia- 
mata «Fides quaerens Intellectum Divinae Essen- 
tiaeet SSmae Trinitatis», si può dire che segni- 
no una delle tre epoche nella scienza teologica. 
L’ assioma principale del metodo teologico di 
S. Anseimo può essere espresso nelle sue proprie 
parole. «Sicut rectus ordo exigit ut profonda 
Christianae fidei prfus credamus quam ea prae- 
sumamus ratione discutere, ita negligentia mihi 
videtur, si postquam confirmati sumus in fide, 
non studemus quod credimus intelligere.» (1) 

La seconda epoca fu costituita dal «Lrber 
Sententiarum» di Pietro Lombardo, che formò il 
testo delle scuole per circa due secoli. Alessan- 
dro di Hales, Alberto Magno, S. Bonaventura, 
S. Tommaso, e molti altri, commentarono il Li- 
bro delle Sentenze , e formarono la Scuola dei 
Sentenzialisti , i quali erano destinati a passar 
via innanzi alla luce maggiore della terza epoca. 

(1) Cur Deu» Homo, lib. i. c. 2. - 
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La terza epoca venne fatta per S. Tommaso. 
Egli è altresì vero che l’Inghilterra può vantare 
qualche dritto a questa gloria. Prima della Som- 
ma Teologica di S. Tommaso, Alessandro di Ha- 
l^s avea formato una «Summa Universae Theolo- 
giae», la quale avrebbe inaugurato un nuovo pe- 
riodo , se la più perfetta ampiezza , ordine , ed 
unità di S. Tommaso non avesse tutti gli altri 
lasciati indietro. Da questo tempo, il Libro delle 
Sentenze fece luogo alla Somma della Teologia 
come testo delle Scuole , ed i Sentenzialisti cede- 
rono ai Somtaisti. Da questo tempo in poi, due 
grandi rivi di teologia scientifica corrono verso 
noi, dei commentatori della Somma del loro gran 
Dottore: uno dei Domenicani ; 1’ altro, che sorse 
più tardi, dei Gesuiti, Suarez, Vasquez, DeLugo, 
e simili. 

Dopo il Concilio di Trento è sorto un altro 
modo di trattar la teologia. La controversia cir- 
ca il preteso appello all’antichità indusse il teo- 
logo cattolico a studiare vie più l’ Istoria del 
Domma; e la teologia assunse quello ohe ora si 
chiama metodo positivo. Nondimeno il metodo 
scolastico ancora rattenne, e rattiene tuttora la 
sua prevalenza. E ciò perchè esso rappresenta il 
processo intellettuale della Chiesa , elaborante , 
attraverso un periodo di molti secoli, un esatto 
concetto ed espressione della verità rivelata. D 
metodo scolastico non può giammai cessare di 
essere esatto, al modo stesso che la logica non 
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può cessare di essere esatta, perchè esso è l’or- 
dine intellettuale delle verità rivelate nelle loro 
mutue relazioni, e nella loro armonia ed unità. 
Spregiandolo , si dà a conoscere che noi non lo 
capiamo. Gli studj critici ed esegetici che sono 
ad esso tributarj, possono essere avanzati e cor- 
retti; ma la forma della Teologia Scolastica ha 
la sua base nell’ intrinseca natura e nelle rela- 
zioni di cui essa tratta. Ogni altra cosa è su- 
bordinata ed accidentale. 

V. L’ultima relazione, della quale io parlerò, 
è quella di trasmettere la teologia per mezzo di 
scientifico trattato e tradizione. La mente o in- 
telligenza della Chiesa ha avuto, come abbiamo 
visto , molte relazioni colla rivelazione ad essa 
afiidata, cioè, quella di passiva ricezione, da cui- 
nasce la conscienza della cognizione soprannatu- 
rale; — quella di enunciazione, che si fonda sulla 
presupposta apprensione o concezione delle verità» 
ricevute; — quella di definizione, o precisa ver- 
bale espressione , o l’ ordinata compilazione delle 
dottrine di fede ; — quella di difesa, per via di 
prova ed evidenza; — e, finalmente, per mezzo 
di scientifico trattato e tradizione. Io dico scienti- 
fico, perchè la teologia, sebbene non sia una scienza 
proprie dieta, può veramente e correttamente es- 
sere descritta come tale. 

La definizione della Scienza, secondo i filo— ■ 
sofi del pari che secondo i teologi, è «un abito 
della mente familiare colla verità necessaria n 
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cioè, colla verità che ammette la dimostrazione e 
certezza , la quale esclude la possibilità che la 
sua contradittoria sia vera. Secondo la filosofia 
scolastica, la Scienza si definisce come segue: — 

Riguardata suhhiettivamente è «La certa ed 
evidente cognizione delle ultime ragioni delle 
cose, ottenuta mercè del raziocinio.» 

Riguardata obbiettivamente , è un « Sistema 
intiero di cognizioni dimostrate e dipendenti, da 
un solo principio.» (1) 

Questa è fondata nella definizione di Aristo- 
tile. Nel sesto libro dell’Etica, c. 3, egli dice : 
«Da ciò egli è evidente che cosa sia la Scienza; 
per parlare accuratamente , e non seguire mere 
similitudini, perchè noi tutti comprendiamo che 
ciò che noi conosciamo, non può esser altrimenti 
di quel che noi lo conosciamo. Perchè qualun- 
que siasi cosa che può essere o non essere , co- 
me quistione pratica, non è conosciuta di essere 

0 non essere. Perchè ciò che è conosciuto, è ne- 
cessario; perciò eterno. Perchè tuttocciò che è 
necessario è semplicemente eterno.» 

Tale è ancora la definizione di S. Tommaso, 

■i * 

il quale dice: «Tutte le verità che sono cono- 
sciute propriamente , come certa scienza , sono 
conosciute per la risoluzione nei primi principj,. 

1 quali sono per se stessi presenti all’intelletto; 
e cosi ogni scienza è costituita nella visione della 

(1) Sanseverino, Elementi di Filosofia Speculativa, yol.i. 
pp. 130, 131. Napoli 1862. 
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cosa presente; quindi è impossibile che della stes- 
sa cosa si abbia la fede e la scienza.» (1) Non- 
dimeno egli afferma che dai principj accettati 
dalla fede , possono ai fedeli provarsi delle ve- 
rità come dai principj naturalmente ad altri noti; 
e che perciò, la teologia è scienza: ma ciò, come 
il Vasquez mostra dal G-aetano , deve intendersi 
non semplicemente, ma relativamente — non sim- 
fliciter, aed aecundum quid. L’ opinione del Gae- 
tano fondata su di S. Tommaso , è che la teo- 
logia deve intendersi in due vie — com’ è in se 
stessa, e com’è in noi. Quella è com’ essa è in Dio 
e nei beati , la quale è scienza propriamente ; 
questa, com’essa è in noi, viatori, nel quale stato 
essa è una scienza subalternata, derivante i suoi 
principj dalla scienza in Dio per fede, e perciò 
non può esser chiamata scienza propriamente. (2) 
I Tom'isti generalmente sembrano aver mantenu- 
to u che la teologia in noi, come viatori, quand.o 
è dedotta da articoli conosciuti per fede divina, 
sia vera e propria scienza, non solo in se stessa, 
ma com’ essa è in noi ; pur, nondimeno , imper- 
fetta nel suo genere. n (3) Ma l’opinione più co- 
mune fra* teologi scolastici afferma che la teolo- 
gia in noi, viatori, com’essa è in noi, non è vera 

(1) D. Thom. De Veritate, qnaest. XIV. art. 9. 

(2) Vasquez, voi. i. pp. 10, 11; Gaetano in S. Thom. Sum. 
Theol. Pars li qnaest. i. art. 2. 

(3) Ib. p. 11. 
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€ propria scienza. Tal’è ancora l’opinione del Vas- 
quez, e di molti da lui citati. 

Il sommario della quistione è dato da Grego- 
rio di Valenza, il quale dice: «Che la teologia 
non sia scienza è insegnato da Durando, Ocham, 
Gabriele, ed altri, le opinioni de’ quali io sosten- 
go essere le più vere. Il fondamento di tutte que- 
ste è certissimo , cioè , eh’ egli sia dell’ essenza 
della scienza , secondo Aristotile, che 1’ assenso 
da essa elicito debba essere evidente; perchè co- 
lai che conosce, deve conoscere che la cosa non 
può essere altrimenti di quello eh’ egli la cono- 
sce di essere. Ma l’abito della teologia non elice 
tale un assenso. Imperocché 1’ assenso teologico 
deve risolversi in due, o almeno in una proposi- 
zione che poggia sulla fede, la quale non può essere 
evidente. Perciò l’assenso teologico non è eviden- 
te.... Ma ciò non detrae alla dignità della teologia. 
Perchè sebbene essa non sia una propria scienza, ' 
è un abito più perfetto di qualsiasi scienza.» (1) 

Gregorio di Valenza continua a dire, «Resti 
adunque che la Teologia non eia nè scienza in 
se stessa , come la descrivono i filosofi, nè pro- 
priamente una scienza subalternata alla scienza 
di Dio e de’ beati, ma solamente improprie, per 
la ragione di una certa simiglianza che ha colle 
scienze, le quali sono propriamente subalternate 
alle scienze più alte , perchè essa procede dalle 
assèrzioni di fede, o da principj che sono noti 

(1) Greg. de Val- dia. i. qnaest. i. pnnet. 3. 
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per la cognizione e scienza di Dio e dei beati. 
Pur nulla naanco a buon dritto essa può appel- 
larsi scienza , perchè , assolutamente, essa è un 
abito più perfetto di qualunq[ue scienza descritta 
dai filosofi.» (1) 

Gregorio di Valenza procede a dimostrare che 
la teologia è più perfetta della scienza propria- 
mente cosi chiamata. Egli fa ciò afTermando che 
essa è sapienza. Ciò egli prova dimostrando che 
essa ha le «tre condizioni della sapienza. Prima- 
riamente , essa tratta delle più alte ed univer- 
sali verità. Secondariamente , essa è cosi chia- 
mata nella Scrittura. In terzo luogo , essa può 
provarsi esser tale per 1’ autorità di Aristotile*, 
perchè le cinque condizioni richieste da lui nella 
sapienza, e trovate da lui nella metafisica — la 
più alta sapienza in sua estimazione — sono adem- 
piute in grado eminente dalla teologia.» Prima, 
essa tratta di universali. Seconda, di cose le più 
remote dai sensi. Terza, è un abito certissimo del- 
l'intelletto, procedente dalle più certe cause. Quar- 
ta, è di per sè causata, e non causata da verun’al- 
tra scienza. Quinta, non è diretta da altra scienza 
ma dirige se stessa e tutte le altre scienze. (2) 

«La Teologia, dunque,» come dice il Vasquez, 
«non significa qualche sorta di cognizione di Dio, 
perchè in tal caso anche la fede potrebbe chia- 
marsi teologia ; nè significa la cognizione onde 

(1) Ibid. punct. 3. ' 

(2) Greg. de Valent. disp. i. qaaest. i. punct. 4. 
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noi sappiamo come spiegare e difendere ciò che 
è insegnato nella Scrittura; ma per teologia s’in- 
tende una scienza per la quale, da principj ri- 
velati nella Scrittura, ovvero per l’autorità dei 
Concilj , o per la tradizione della Chiesa confer- 
mati e creduti, noi deduciamo altre verità e con- 
clusioni per evidente conseguenza.» (1) 

Seguendo i principj qui stabiliti, la teologia 
può appellarsi scienza. In prima, perchè è una 
scienza, se non in quanto ai suoi principj , al- 
meno in quanto alla sua forma, metodo, proces- 
so, sviluppo, e trasmissione; e perchè , se i suoi 
principj non sono evidenti, essi sono, in tutte le 
regioni più alte della medesima , infallibilmente 
certi; e perchè molti di essi sono le necessarie, 
eterne, ed incorruttibili verità che, secondo Ari- 
stotile, generano la scienza. 

La Rivelazione, dunque, contemplata e tras- 
messa con esattezza e con metodo, può chiamarsi 
scienza e regina delle scienze, la principale nella 
gerarchia della verità; ed essa entra e prende 
il primo posto nel sistema intellettuale e nella 
tradizione del mondo. Essa possiede tutte le qua-, 
lità e condizioni della scienza, per quanto ciò 
permette la materia di cui tratta; cioè, quasi la 
certezza contro il dubbio , il definito contro il 
vago, 1’ armonia contro la discordanza , l’ unità 
contro l’incocrenza, il progresso contro il dissol- 
vimento e stagnamento. 

(1) Vasq. in S. Thom. disp. iv. art. 2. 
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Una certa cognizione e credenza dell’esisten- 
za di Dio non si è giammai estinta nella ra- 
gione del genere umano. I politeismi e le idola- 
trie che la circondarono erano corruzioni di una 
verità centrale e dominante che , sebbene oscu- 
rata, non fu giammai persa. E la tradizione di 
questa verità fu identificata colle operazioni più 
alte e più pure della ragion naturale, le (|uali 
sono state chiamate il sistema intellettuale del 
mondo. La massa del genere umano, comunque 
degradata, fu sempre teista. Gli atei , come ho 
detto , furono anomalie ed eccezioni. Il teismo 
della primiera rivelazione formò il sistema intel- 
lettuade del mondo pagano. Il teismo della ri- 
velazione patriarcale formò il sistema intellet- 
tuale della schiatta ebraica. Il teismo rivelato 
nell’ Incarnazione di Dio ha formato il sistema 
intellettuale del mondo cristiano. «Sapientia ae- 
difica vit sibi domum.» La scienza o cognizione 
di Dio ha fabbricato per sè un tabernacolo nel- 
l’ intelletto del genere umano , e lo abita , e ci 
dimora. 

La scienza intellettuale del mondo trova la 
sua perfezione nell’ espressione scientifica della 
teologia della fede. Ma dal principio alla fine 
la ragione dell’uomo è la discepola non la criti- 
ca della rivelazione di Dio: e la più alta scien- 
za dell’umano intelletto è quella che, prendendo 
il suo preambolo dalla luce di natura , comin- 
cia nella fede; e ricevendo i suoi assiomi dalla 
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fede si espande per la processione di verità da 
verità. 

Da ciò che si è detto seguono molte conclu- 
sioni, le quali possono ora esporsi solamente per 
via di proposizioni. Il discuterle richiederebbe 
molti capitoli. Egli è evidente — . 

1“. Che la più alta e più perfetta operazione 
della ragione rispetto alla rivelazione presup- 
pone il ricevimento della rivelazione per fede , 
di cui tutta la struttura della teologia scienti- 
fica, e la contemplazione della verità per l’ in- 
telletto illuminato dalla fede , sono egualmente 
esempio e pruova. 

2°. Che i più alti poteri discorsivi della ra- 
gione sono sviluppati per la rivelazione, che la 
eleva dalla contemplazione dei primi principj ed 
assiomi della verità nell’ordine naturale -ad una 
sfera più alta e più vasta, non ottenibile per la 
ragione senza la fede. 

3°. Che la ragione non è la sorgente nè la 
misura della verità soprannaturale , nè il para- 
gone della sua intrinseca credibilità. (1) Que- 
sto principio è stato ultimamente affermato per 
Pio IX , nel recente Breve all’ Arcivescovo di 
Monaco. 

4". Che la Chiesa sola, per divina illumina- 
zione ed assistenza, conosce, insegna, e con au- 
torità impone la credenza in materie di verità 
rivelata. 

^ (1) Lìti. Pii PP.IX ad Arehiep. Monae.TÌ6C.2\,lQ^Z. 
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S"» Che la scienza teologica , o 1’ operazione 
della ragione e della critica sulla verità rive- 
lata, non genera la fede; ma che la fede, mercè 
le operazioni della ragione illuminata , portan- 
dosi da discepola e non da critica , genera la 
scienza teologica. ■* 

6“. Che se la teologia nella sua più alta for- 
ma non può propriamente ciiiamarsi scienza, per 
ragione dell’ oscurità de’ suoi principj ; molto 
meno la critica storica e biblica può essere ele- 
vata al carattere di scienza. 

7“. Che erigere la critica storica e biblica , o 
la teologia su di essa ^pndata, in una scienza che 
deve formare la pubblica opinione della Chiesa , 
regolare la gerarchia, e conformare a sè anche il 
giudizio della Santa Sede, è invertire tutto l’ordine 
del procedere di Dio che ha commesso la custodia 
ed enunciazione della verità rivelata alla Chiesa , 
nel suo ufficio di testimone, giudice, e maestra. 

8°. Che la Chiesa, operando giudizialmente e 
magistralmente, è la creatrice della scienza teo- 
logica, e questa essa regola per le sue decisioni 
che sono infallibili. 

9®. Che il contrario di questo subordinerebbe 
la Ecclesia docens s^Ecclesia discens, 

10°. Che questa subordinazione della fede e 
scienza obbiettiva della Chiesa insegnante alla 
fede e scienza subbiettiva dei suoi membri indi- 
viduali è della natura dello Gnosticismo , Illu- 
minismo, e Eazionalismo. 
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11®. Che, in ultima analisi , questo procedi- 
mento costituirebbe la scienza critica della ra- 
gion naturale come la prnova coordinata della 
rivélata verità a lato del discernimento sopran- 
naturale della Chiesa. 

Sebbene ora entrare io non possa a trattar 
di nessuna di queste proposizioni , mal volen- 
tieri tralascerei un passo di notevole bellezza , 
a proposito di questo principio , nelle opere di 
San Francesco di Sales. 

«Nel concilio generale, i punti controversi di 
dottrina sono primieramente proposti, ed argo- 
menti teologici sono impiegati a discovrire la 
verità. Queste materie essendo state discusse, i 
Vescovi, e particolarmente il Papa che è il loro 
capo , concludono e decretano ciò che deve cre- 
dersi; e si tosto che eglino hanno pronunciato , 
tutti si acchetano pienamente alla loro decisione. 
Noi dobbiamo osservare che questa sommissione 
non è fondata sulle ragioni che si sono allegate 
nel precedente argomento, ma sull’autorità dello 
Spirito Santo, che presedendo invisibilmente al 
concilio, ha conchiuso, determinato, e decretato 
per la bocca de’ suoi ministri, cui egli ha stabi- 
lito pastori della Chiesa. Gli argomenti e le di- 
scussioni si sono usate nel vestibolo: ma la de- 
cisione e la sommissione , per cui sono termi- 
nate , prendono luogo • nel Santuario , dove il 
Santo Spirito specialmente risiede, animando il 
corpo della Chiesa , e parlando per la bocca dei 
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Vescovi , secondo la promessa del Figliuolo^ di 
Dio.» (1) 

12°, Che la ragione critica, salvo che sommes- 
sa, se coordinata, si fa superiore. , ° 

13°. Che la pruova superiore è alla perfine la 
sola pruova della verità, che perciò sarebbe ri- 
posta in quel che si chiama ragione scientifica, 
cioè a dire degli individui. 

14°. Che la ragione scientifica sarebbe perciò 
costituita come l’ultima misura e sorgente della 
verità, il che è puro Razionalismo, di cui il me- 
todo stabilito nell’ opera chiamata «Essays and 
Eeviews» è il più recente esempio fra noi. 

Io concludo , quindi , siccome io cominciai , 
che la ragione è la discepola , non la Critica , 
della rivelazione ; e che la relazione di docilità 
colla luce divina e con una divina guida è non 
solo coerente all’ elevazione e allo sviluppo del- 
l’umano intelletto, ma la vera e sola condizione de’ 
suoi più alti poteri e della sua perfezione scienti- 
fica. E di questo l’ intellettuale storia e stato della 
Cristianità n’è evidenza. Io non potrò nieglio espri- 
mere il mio intendimento che per le parole usate, 
sul medesimo subbietto in altra occasione. — 

In una parola , non è la scienza che genera 
la fede , ma la fede che genera la scienza col- 
l’aiuto della ragione illuminata per la rivelazio- 
ne. In ciò che ho fin qui detto , io ho assunto 

(1) S. Francesco di Sales, Trattato dell' Amor dì Dio, 
1. ii. c. xiv. ' . • ' 
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una verità come innegabile ed assiomatica, cioè, 
che Dio ha rivelato se stesso; che Egli ha com- 
messo questa rivelazione alla sua Chiesa; e che 
Egli preserva egualmente la sua rivelazione e 
la- sua Chiesa in tutte l’età, per la sua propria 
presenza ed assistenza, da ogni errore in fede e 
morale. Ora , conciossiaehè certe primarie ve- 
rità — che possono naturalmente conoscersi di 
Dio, e dell’anima, e delle relazioni dell’anima con 
Dio, e dell’uomo coll’uom'o; cioè certe verità di- 
scovribili ancora nell’ordine di natura per la ra- 
gione e filosofia — sieno prese ed incorporate 
colla rivelazione di Dio; la Chiesa, perciò, pos- 
siede i primi principi della filosofia' razionale e 
dell’etica naturale, egualmente per gli* individui 
e per la società. E, conciossiaehè questi princi- 
pi sieno le grandi verità regolatrici della filoso- 
fia e della moralità naturale, includendo la poli- 
tica naturale; la Chiesa ha una voce, un testi- 
mone , ed una giurisdizione dentro le regioni 
della cognizione naturale. Io non affermo che la 
Chiesa sia un’autorità filosofica, ma posso affer- 
mare che* essa è testimone in filosofia. Molto più’ 
quando noi veniamo a trattare della Cristiana 
Filosofia, 0 Teodicea, o Cristiana Morale e Cri- 
stiana Politica; perchè queste non sono più che 
verità di natura innestate nel tronco della rive- 
lazione ed elevate ad una perfezione sopranna- 
turale. Escludere il discernimento e la voce della 
Chiesa dalla filosofia e dalla politica sarebbe de-’ 

« 
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gradare entrambi riducendole all’ordine natura- 
le. Prima le mozzerebbe, e poi le priverebbe del 
corroboramento di una più alta evidenza. C!ontro 
di questo tutta la schiera de’ teologi e filosofi 
cattolici ha sempre combattuto. Eglino hanno 
sostenuto che la tradizione del teologico ed etico 
sapere è divinamente preservato, ed ha un’unità 
in se stesso ; che ci è una vera trasmettitrice 
filosofia, 'corrente giù per lo stesso canale coUa 
tradizione della fede, riconosciuta per la fede , 
nota per il lume di natura, e guardata dal re- 
cinto delle verità soprannaturali di cui la fede 
1’ ha circondata.’ In ciò dicendo , io non estendo 
l’infallibilità della Chiesa alle quistioni filosofi- 
che o politiche separatamente dalla loro connes- 
sione colla rivelazione ; ma solamente affermo 
che le verità radicali dell’ordine soprannaturale 
sono addivenute radicate nella sostanza della fe- 
de, e sono guarantite a noi per la testimonianza 
e custodia della Chiesa. Cosi parimenti, come le 
leggi del cristiano incivilimento sono le leggi 
della moralità naturale elevata dalla legge cri- 
stiana, che è esposta ed applicata per la Chiesa; 
ci è pure una tradizione di etica si privata co- 
me pubblica — 0 , in altre parole, di moralità e 
giurisprudenza — che forma la base di ogni dc- 
vere personale, e di ogni giustizia politica. la 
questo, inoltre, la Chiesa ha un discernimento, e 
perciò una voce. Una distribuzione di lavoro nella 
coltivazione di tutte le regioni della verità è 
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prudente ed intelligibile. Una divisione di auto- 
rità ed un’ esclusione della Chiesa dalla scienza, 
non solo è un dismembramento del regno _ della 
verità , ma è uno strappar via per forza certe 
verità dalla loro più alta evidenza. N’è prova il 
trattamento della quistione «se l’esistenza di Dio 
possa esser provata, e se Dio possa esser cono- 
sciuto per la ragion naturale, » nelle mani di 
coloro che volgono le loro spalle alla tradizione 
dell’ evidenza nella Chiesa universale. Eccetto 
che la rivelazione non sia un’ illusione, la voce 
della Chiesa deve essere ascoltata in queste re- 
gioni più alte dell’umano sapere. «Newton,» co- 
me dice il Dr. Newman , « non può dispensarsi 
del metafisico , nè il metafisico di noi.» Nella 
cosmogonia la Chiesa ci deve entrare per la dot- 
trina della creazione ; nella teologia naturale , 
per la dottrina dell’esistenza e delle perfezioni 
di Dio ; nell’ etica , per la dottrina delle virtù 
cardinali ; nella politica, per l’ indissolubilità del 
matrimonio, che è la radice dell’umana società, 
come il divorzio n’è la sua dissoluzione. E cosi 
la Chiesa, per 1’ intrecciamento ed inteasimento 
del suo insegnare, lega a sè tutte le scienze. Co- 
deste s’incontrano in essa come nel proprio cen- 
tro. Siccome il potere sovrano che si spande in 
tutte le province le unisce in un solo impero , 
cosi la voce e il testimonio della Chiesa unisce 
e lega tutte le scienze in una sola. 

Egli è il partire e sminuzzar via della scien- 
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za, e questo sperperameuto della tradizione del- 
la verità che ha ridotto la coltura intellettuale | 
dell’Inghilterra al suo presente stato frammen- ’ 
tato e contenzioso. Non solo errori sono gene- 
rati , ma verità sono poste in opposizione : la 
scienza e la rivelazione sono supposte di essere I 
a contesa, e la rivelazione di essere il lato più 
debole dell’umano sapere. 

La. Chiesa ha una cognizione infallibile della 
rivelazione originale. Le sue definizioni della 
Fede Divina sono ristrette dentro questo limite; 
ma i suoi giudizj infallibili si estendono oltre 
ad esso. La Chiesa possiede una cognizione del- 
la verità che appartiene pure all’ ordine naturale. 
L’esistenza di Dio — il suo potere, la sua bontà, 
e le sue perfezioni — la legge morale scritta 
nella coscienza — sono verità dell’ordine natura^ 
le che sono dichiarate ancora per rivelazione, e 
registrate nella Sacra Scrittura. Queste verità 
la Chiesa conosce per una doppia luce — per la 
luce soprannaturale della rivelazione , e per la 
luce naturale che tutti gli uomini posseggono.' 
Nella Chiesa, questa luce naturale è concentrata 
come in un foco. La gran dote del -senso comu- 
ne — cioè, il communia aenaua generis humani, il 
massimo della luce ed evidenza per certe verità 
dell’ordine naturale — risiede eminentemente nel- 
l’intelligenza collettiva della Chiesa; cioè a dire, 
nella intelligenza de’ fedeli, che è la sede della 
sua infallibilità passiva, e nella intelligenza dei 
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pastori, 0 nel Magisterium Ecclesiae, che è l’or- 
gano della sua infallibilità attiva. Che due e due 
fanno quattro , non è più evidente alla Chiesa 
Cattolica che al resto del genere umano, a S. Tom- 
maso o a S. Bonaventura , che allo Spinosa e 
al Comte. Ma che Dio esiste , e che l’uomo è re- 
sponsabile , perchè libero , sono verità morali ; , e 
per la percezione delle verità morali, anche del- 
r ordine naturale, un moral discernimento è di 
mestieri ; ed il moral discernimento della Chie- 
sa, anche delle verità naturali, per virtù della 
sua elevazione a più gran purezza e conformità 
alle leggi della stessa natura , è , io sostengo , 
incomparabilmente più alto ché il discernimento 
morale della massa del genere umano. 

Il più alto obbietto della scienza umana è 
Dio; e la teologia, propriamente cosi chiamata, 
è la scienza della natura e delle perfezioni di 
lui , r irradiamento che circonda « il Padre dei 
lumi, in cui non è mutamento, nè alternativa di 
adombramento.» Sorgendo da questa scienza cen- 
trale sgorgano le scienze delle opere di Dio nella 
natura e nella grazia; e sotto la prima vengono 
non solo le scienze fisiche, ma quelle che si ri- 
feriscono all’ uomo e all’ azione — come la mo- 
rale, la politica, e la storia. Ora, la rivelazione 
di Dio ci ha dato appoggi per suo centro su Dio 
medesimo; ma nel suo corso descrive una circon- 
ferenza, dentro la quale sono incluse molte ve- 
rità dell’ordine naturale che si riferiscono egual- 
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mente al mondo ed all’ uomo. Queste la Chiesa 
conosce non solamente pei* il lume naturale, ma 
per rivelazione divina , e le dichiara per divina 
assistenza. Ma queste primarie verità dell’ordine 
naturale sono assiomi e principj delle scienze 
dentro le quali propriamente esse vengono ; e 
queste verità di filosofìa appartengono ancora al 
dominio della fede. Le medesime verità sono l’ob- 
hietto della fede e della scienza; sono. gli anelli 
che congiungono queste scienze colla rivelazio- 
ne. Come, dunque, possono queste scienze esser 
separate dalla loro relazione colla verità rive- 
lata senza un falso procedimento? Nessun Catto- 
lico potrebbe cosi separarle, perchè queste verità 
entrano nel dogma della fede. Nessun Cristiano 
che crede nella Sacra Scrittura potrebbe ciò fa- 
re , perchè esse sono incluse nel Sacro Codice. 
Nessun mero fìlosofo far ciò potrebbe, perchè in 
tal guisa egli porrebbe in non cale, e forse si por- 
rebbe in opposizione e discordanza col massimo 
dell’evidenza che è ottenibile in queste primarie 
verità, e perciò in opposizione col senso comune 
non solamente della Cristianità , ma del genere 
umano. In questo, io non sto avvocando una mi- 
stura e confusione di religione -e filosofìa — che, 
come dice Lord Bacon nella sua opera «De Aug- 
mentis Scientiarum,» indubitatamente farà una 
religione eretica ed una fìlosofìa immaginaria e 
favolosa; — ma sto afifermando che certe prima- 
rie verità sia della fìsica, sia dell’etica filosofìa. 
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sono a noi comunicate per la rivelazione, e che 
noi non possiamo negligerle, come i nostri punti 
di partenza in tali scienze, senza un falso pro- 
cedimento e senza una riguardevole perdita della 
verità. Tali verità sono, per esempio, l’esistenza 
di Dio, la creazione del mondo, la libertà della 
volontà, l’ufficio morale della coscienza, e simili. 
Lord Bacon dice inoltre, «Possono esserci vene 
e linee, ma non sezioni o separazioni,» nel gran 
campo della Verità. Tutte le verità similmente 
sono suscettibili di metodo scientifico , e tutte 
di un tratto religioso. Il padre della moderna 
filosofia, come lo chiamano gli uomini de’ giorni 
nostri, cosi severo ed imperioso nel sostenere la 
distinta regione e processo della scienza, non è 
certamente meno perentorio ed assoluto rispetto 
all’unità di ogni verità, e rispetto alla relazione 
essenziale di ogni vera scienza colla filosofia di- 
vina della rivelazione. — 

Noi siamo tanto poco abbagliati dallo svilup- 
po intellettuale della scienza anticattolica, quanto 
dalle pretensioni (kUa democrazia moderna. Noi 
veggiamo entrambi andare al niente dinnanzi ai 
nostri occhi. Ed ex parte intellectus et ex parte 
voluntatis noi ci sottomettiamo alla Chiesa di 
Dio, la madre e signora della cristiana scienza 
e della cristiana società , come la nostra sola 
guida e la sola salvezza dagli erramenti che pro- 
vengono dalla ragione , e dalle confusioni che 
provengono dalla volontà dell’ uomo. 
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CAPO III. 

LA RELAZIONE DELLO SPIRITO SANTO 
COLLA LETTERA DELLA SCRITTURA. 


Le due verità divine che dominano e domi- 
neranno per sempre su tutto il reame della fede 
e della teologia, sono l’infallibilità della Chiesa, 
e l'ispirazione della Scrittura; o,ùn altre parole, 
la relazione del Santo Spirito di Dio colla Pa- 
rola di Dio scritta, e non scritta. 

Queste due verità divine contemplate come 
dottrine — o piuttosto questi due fatti divini , 
contemplati nell’ordine soprannaturale della gra- 
zia — hanno avuto, al pari 'degli altri dommi, 
i loro periodi successivi di semplice affermazio- 
ne e di semplice credenza — incipiente contro- 
versia e parziale analisi — , ed avranno probabil- 
mente la loro formale contraddizione , la loro 
ultima analisi, e la loro finale scientifica defi- 
nizione. 

La storia dell’infallibilità della Chiesa e del- 
l’ispirazione della Sacra Scrittura saranno quin- 
di scritte similmente come la storia dell’ Imma- 
colata Concezione, che è stata già finita per la 
Bolla dogmatica di Pio IX. 

‘ Egli è lungi dal mio pensiero il pretendere 
di fare qui la storia di una si grande e difiicoD 
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tosa dottrina come l’ Ispirazione ; ma non sarà 
inopportuno il darne un piccolo cenno, come di 
cosa che in questo tempo ha attratto a sè un’an- 
siosa attenzione nel nostro paese. La Riforma 
Protestante si arrischiò di legare la sua esisten- 
za alla Bibbia ; e siccome i Protestanti hanno 
per gran tratto negato o scalzato dai fondamenti 
la sua ispirazione, nessun altro soggetto può es- 
sere più vitale per la loro religione, o più op- 
portuno per noi. 

La Chiesa d’Inghilterra è stata ultimamente 
messa in grande eccitamento , e l’ opinione pub- 
blica è stata non poco scandalizzata, per la com- 
parsa di opere che negano in gran parte l’ispi- 
razione della Sacra Scrittura. Eppure non ci è 
nulla di nuovo nel sorgere di tali errori. L’er- 
rore ha i suoi tempi periodici. Ciò che va ora 
passando , è ritornato in ogni secolo , quasi in 
ogni generazione. Non è cosa nuova per la Chiesa 
Cattolica il dover combattere i corruttori del Sa- 
cro Codice ; perchè ci è stata una linea e suc- 
cessione di contradittori che hanno negato la 
divina veracità ed autenticità , o in tutto o in 
parte, della Parola scritta di Dio. Anche men- 
tre viveva S. Giovanni, i Cerintiani rigettarono 
tutto il Nuovo Testamento , eccetto l’ Evangelo 
di S. Matteo e il Libro degli Atti. Nel secondo 
secolo, i Carpocraziani rigettarono tutto il Nuovo 
Testamento: Marcione e Cordone la denunziaro- 
no come l’opera di una mala deità, e riconobbero 
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solamente il Vangelo di S. Giovanni e l’Epistola 
a Timoteo e a Tito. Nel terzo secolo, gli Arcon- 
tici rigettarono il Vecchio Testamento: gli Ap- 
pelliti , i Severiani , e gli Eucariti rigettarono 
il più del Vecchio Testamento, e del Nuovo. Nel 
quarto, gli Alogi, i Gnostici, ed i Manichei ri- 
gettarono la maggior parte delle Giudaiche e 
delle Cristiane Scritture. Fausto il Manicheo , 
ed altri , contro cui scrissero S. Ambrogio e 
S. Agostino, nel quarto e quinto secolo, taccia- 
rono il Vecchio Testamento d’immoralità, di con- 
traddizione , e d’ intrinseca incredibilità , come 
altri hanno di poi fatto. Gli Apocrifi ricevevano 
solamente i Profeti e gli Apostoli. Nell’ ottavo 
secolo, gli Albanesi, Bajolesi, Concordesi — no- 
mi noti solamente agli studiosi — ripeterono gli 
errori di Marcioue. Herman Rissuich, nel secolo 
decimoquinto ,. rigettò tutta la Scrittura come 
imperfetta ed inutile. David Giorgio ravvivò 
questa empietà nel secolo sestodecimo. Lutero ed 
i suoi seguaci rigettarono l’Epistola di S. Gia- 
como, l’ Epistola agli Ebrei, la terza di S. Gio- 
vanni , la seconda di S. Pietro , e l’ Apocalissi, 
I Libertini sostennero tutte le Scritture essere 
favole. Gli Ambrosiani, attribuendosi divine ri- 
velazioni, spregiarono del pari il Vecchio Testa- 
mento ed il Nuovo. Questo ci porta al secolo 
decimosettimo , in cui la moderna miscredenza 
cominciò ad apparire, e la critica razionalistica 
a sorgere. Nel decimottavo e presente secolo non 
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ci è libro del Vecchio e Nuovo Testamento che 
non sia stato rigettato da qualcuno fra i critici 
razionalisti o Neologi di Germania. L’autore, a 
cui possono ascriversi gli errori moderni sul sog- 
getto dell’Ispirazione, è lo Spinoza. Egli, il primo, 
ridusse ad una completa esposizione tutte le ob- 
biezioni che possono contro essi addursi. Egli fu 
il padre della critica scettica, che nel secolo deci- 
mosettimo inondò l’Olanda e la Germania, e trovò 
la via per l’Inghilterra. E un fatto notabile che 
lo Schleiermacher , gli scritti del quale hanno 
estensivamente propagato il movimento raziona- 
listico in Germania non meno che in Inghilterra, 
fe’ sacrificio di una ciocca de’^ suoi capelli come 
un segno di pia venerazione sulla tomba dello Spi- 
noza. (1) Dopo lo Spinoza,' Le Clero, nel 1686, pub- 
blicò le sue lettere intitolate: «Sentimens de quel- 
ques Théologiens de Hollande » , che eccitarono 
gran sensazione, specialmente in Inghilterra. Essi 
erano una mera reflessione dello Spinoza. 

Non è perciò ella cosa nuova nella storia del- 
la Chiesa, nè in quella, al certo, dell’ Inghilterra 
dal tempo della Riforma. Dagli scrittori Deisti - 
in gii\ sino a Thomas Paine, non mai ci è mancata 
una successione di ' critici e di oppositori , che 
hanno assalito l’estrinseca o intrinseca autorità 
della Sacra Scrittura. ; 

Fin quà ella non è cosa nuova. Benché, sotto 
un rispetto, per fermo, la cosa è affatto nuova. 

(1) Lee on Tmpiration, App. C. p. 460. 
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Egli- è nuovo il trovare questa forma di scotti' 
cismo messa fuora da scrittori eminenti per di-' 
gnità ed eccellenza personale , e coltura menta- 
le, nella Chiesa d’Inghilterra ; da uomini, ezian- 
dio , che ancora professano non solamente una 
fede nel Cristianesimo , ma fedeltà alla Chiesa 
Anglicana. Fin qui codeste forme di scettica 
miscredenza hanno operato al di fuori della Chie- 
sa d’ Inghilterra, ed in ostilità contro di essa. 
Ora esse sono al di dentro, e professano ad essa 
appartenere e servire. Tuttoché sia verità amara 
a dire quanto esser può , egli è certo che la 
scuola razionalistica recata dalla Germania si è 
stabilita dentro la Chiesa d’ Inghilterra ; che i 
suoi scrittori sono personaggi altamente rispet- 
tabili e colti; e che quantunque sieno pochi, non- 
dimeno l’influenza delle loro opinioni è già lar- 
gamente sparsa; e che una ben generale simpa- 
tia per loro si estende fra il laicato della Chiesa 
Anglicana. Questo certamente è un fenomeno del 
tutto nuovo. 

Prima di entrare nel subbietto di questo ca- 
pitolo, sembrerebbe, impertanto, essere opportuno 
l’esaminare brevemente lo stato presente del sub- 
bietto dell’Ispirazione nella Chiesa d’Inghilterra, 
e contrapporre ad esso l’insegnamento della Chiesa 
Cattolica su questo punto. 

E primieramente, quanto alla dottrina della 
Chiesa d’ Inghilterra sull’ Ispirazione , egli è a 
rammentarsi che sebbene il Canone della Scrittu- 
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ra fosse alterato per la Riforma Anglicana , il 
soggetto dell’Ispirazione fu appena discusso. L’in- 
segnamento tradizionale della Teologia Cattolica, 
e le sue varie opinioni , furono perciò passiva- 
mente ritenute. Gli scrittori di più antica data, 
come l’Hooker , ripetono le formolo tradizionali 
riguardanti l’ispirazione e veracità .della Sacra 
Scrittura. Le parole dell’ Hooker sono , « Egli 
■ (cioè, Dio) cosi impiegò loro (i Profeti) in que- 
sta celeste opera , che eglino nè parlarono nè. 
scrissero una parola di loro capo, ma ne proffe- 
rirono sillaba per sillaba tal quale lo Spirito la^ 
poneva nelle loro bocche.» (1). Tale era più o 
meno il linguaggio dei principali scrittori An- 
glicani per un secolo dopo la Riforma. i 

Forse il miglior esempio ' dell’ insegnamento 
anglicano circa il soggetto si troverà nella Pre- 
fazione generale del Whitby alla sua «Parafrasi 
degli Evangelio» La sua opinione è la seguente. 
Egli comincia coll’ adottare la distinzione della 
Chiesa Giudaica fra i Profeti^ ed i Ghetuhin o 
santi scrittori, e perciò tra V ispirazione di sug- 
gerimento e V ispirazione di direzione: Egli quindi 
stabilisce: — 

1". Che dove non ci era cognizione antecedente 
della materia da scriversi , una ispirazione di 
suggerimento era data agli Apostoli ; ma che 
dove tale cognizione esisteva antecedentemente , 
ci era solamente una ispirazione che gli eccitava 
- (l) 'Trori, voi. ili. p. 62. Ed. Keble. 
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a scrivere tali materie, e dirigevali nello scrive- 
re in guisa da' far loro evitare ogni errore; 

2*. Che nello scrivere quelle cose ’che non era- 
no loro antecedentemente note sia per ^ragione 
naturale cómpresavi* l’educazione, Sia- per' prece- 
dente rivelazione — per esempio,- l’ Incarnazioi— 
ne, la vocazione de’ Gentili, l’ apostasia ’^egli 
ultimi tempi, le profezie dell’Apocalissi--^, egli- 
no avevano un immediato suggerimento dèi Santo ' 
Spirito. ■ ■■ " 

3“. Che in tutte le altre materie eglino erano 
diretti per modo da evitare l’errore e confermare 
la verità o per l’ illustrazione nel significato d^la 
precedente rivelazione, o pel rarfocinio; - 
4”. Che nelle parti storiche del Nuovo Te- 
stamento eglino erano diretti in' tutto ciò che è 
necessario alla verità dei' fatti ivi^ riferiti , ma 
non in quanto all’ordine o ‘‘agli accessorj di tali 
eventi, salvochè queste cose non riguardassero 
la verità dei fatti. - - • 

5". Che nel riferire le parole o i discorsi di 
nostro Signore e di altri , eglino erano diretti 
in guisa da evitare ogni errore rispetto alla so- 
stanza , ma non cosi rispetto a riprodurre 'le 
parole. • • •. 

6". Da ultimo, che l’ispirazione o divina as- 
sistenza de’ sacri scrittori fu tale che «ci assi- 
curasse della verità di cui eglino scrivono , sir 
per ispirazione di suggerimento, sia di 'direzio- 
ne solamente ; ma non tale da potersi inferire 
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che le loro stesse parole si fossero dettate , o 
le loro frasi venissero suggerite loro, per lo Spi- 
rito Santo.» (1) 

Nel Burnet (Vescovo Anglicano) può notarsi 
un certo qual linguaggio meno esplicito. Egli 
dice , u Lo stabilire una dottrina che asserisca 
un’immediata ispirazione, che si estende sino allo 
stile , e ad ogni virgola , e che nega quale che 
sia errore. essersi intromesso in alcuna delle copie, 
siccome da una parte sembra che levi al cielo 
l’onore della Scrittura , cosi dall’altra parte ri- 
mane esposta a grandi difficoltà, che sembrano in- 
superabili in quella ipotesi. » (2) 

Tale era l’ insegnamento corrente della più 
rispettabile classe degli Anglicani Divini, uomini 
veramente dotti e di sodo giudizio , nel miglior 
secolo della Chiesa d’Inghilterra. Ma io non ho 
bisogno di fare altre citazioni. Esaminiamo ora 
una 0 due delle moderne opinioni sullo stesso 
soggetto. 

Un membro dell’Università di Oxford scrive 
come segue : — « La Bibbia non è altro che la 
voce di Colui che siede sul trono. Ogni suo li- 
bro, ogni suo capitolo, ogni suo verso, ogni sua 
parola, ogni sua sillaba, ogni sua lettera, è la 

(1) Whitby’a Pnraphrase, Gen. Pref. p. 5-7. Ed. Lon- 
don , 1844. 

(2) Burnet, Exposition of thè Thirty-nine Artide», 
p. 117. Ed. Oxford. 
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4iretta. comunicazione dell’ Altissimo. ». (1) Un 
membro del- Collegio, della i Trinità , di Dublino , 
scrive , cosi; , —T- «L’opinione che la materia sola 
della Bibbia procedei^ ,dalf Santo . Spirici j, men- 
tre ^1 suo linguaggiq fu lasciato,-, senza ajuto alla 
scelta dei varj. scrittori , equivale a quella tfan- 
^tastica idea , che è la „ gran jEallacia deBe. molte 
teorie dell’ Ispirazione cioè, che > due {differenti 
-spirituali potenze fossero in operazione ( una 
delle quali producesse la, fraseologia nella sua 
forma esterna , mentre l’altra creava da dratro 
all’anima i concetti ed i pensieri di cui tale.fra- 
jseologia era l’espressione. U Santo fSj)irito, al 
contrario, come ‘principio produttivo-, abbraccia 
l’intera attività di eoloro , che egli ispira, ren- 
dendo -il loro linguaggio , Parola di Dio. -r Così 
l’intera sostanza e forma, della- Scrittura, .risul- 
tanti sia dalla rivelazione r sia , dalla cognizione 
naturale, sono miste insieme ,in un .solo armo- 
nioso tutto.» '(2) Ancora una volta. Il Dr. , Ar- 
nold scrive come segue: — «Un’opera ispirata è . 
da . supporsi che. significhi un’opera a cui Dio. ha 
comunicato le sue stesse perfezioni; -cosicché il 
più piccolo errore o difetto di sorta, alcuna ;in 
essa, è, inconcepibile, e qìò che non è i perfetto 
in tutti i punti non può essere ispii’atp. , Que- 
sta è 1’ arbitraria interpretazione della parola 

(1) Bnrgeont , Impiration and InUrpretatxàn óf JToly 
Seripture, p. 89, qnoted by Dr. Colenso, part i. p. 6. 

(2) Lee on thè Inspiration qf Ilohj Seripture, pp. 32,38. 
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Ispirazione Sicuramente molte delle nostre 

parole, e molte delle nostre azioni sono parla- 
te e fatte per l’ispirazione dello Spirito di Dio.;.. 
Nondimeno, forse che il Santo Spirito «'ispira 
in guisa da comunicarci le sue stesse perfezio- 
ni? Sono forse *le migliori nostre opere o pa- 
role del tutto libere da errore o da peccato?» (1) 
II sig. Jowett, nel suo ben conosciuto Saggio 
sulla «Interpretazione della Scrittura,», dopo di 
aver riferito le opinioni comunemente ricevute 
dell’Ispirazione, procede come segue : — «Nè per 
alcuno de’ più alti o soprannaturali aspetti del- 
l’Ispirazione vi è alcun fondamento nei Vangeli 
o nell’ Epistole. Non vi è sembianza nei loro 
scritti che gli Evangelisti o Apostoli avessero 
alcun dono internò, o fossero soggetti ad alcun 
potere a loro esterno differente da quello di pre- 
dicare o insegnare, il che eglino quotidianamente 
praticarono ; nè in alcun luogo c’inducono a sup- 
porre che eglino fossero liberi da errore o in- 
fermità. ... La natura dell’Ispirazione non può es- 
) ser conosciuta che mediante l’esame della Scrit- 
tura. Non vi è altra sorgente alla quale possiamo 
tornare per informazione: e noi non abbiamo ve- 
run dritto di assumere qualche immaginaria dot- 
trina dell’Ispirazione simile all’infallibilità della 
Chiesa Cattolica Romana. Alla quistione : Che 
cosa è Ispirazione? la prima risposta è : Quella 

(1) Arnold’s Sermons, citati dallo Stanly, The Jiiòle, its 
Form, and ita Subitanee, Preface, vii. viii. ix. 
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idea della Scrittura che noi raccogliamo dalla | 
conoscenza di essa.» (1) Il Dr. Williams dice, 
«Nella Bibbia, come' una ’e^ptessione di' devota 
ragione,' e perciò da esser' letta con ia ragione in. 
libertà, eèli ’(il Bunsen) trova' utia memoria^ dei 
giganti spirituali, la cui' sperieriza' gen'eifó la^ rèli- | 
giosa atmosfera che noi respiriamo.» 

* Io non intendo fare altro che riferite ^queste 
opinioni.de’ ministri della Chiesa d’Inghilterra. 
Non conviene a noi il’ dire quale sia la' dottrina 
autorevole di quel corpo; ma'è stato recentemènte | 
dichiarato dal più alto tribunale Ecclesiastico , 
che quelle vedute intorno all” Ispirazione testé 
fatte osservare non sonò* incoerenti' 'coi ’forinola- 
rj Anglicani. Il Dr. Lushington 'espresse r suoi 
sentimenti come segue: —'«In quanto' alla libertà 
del Clero Anglicano di'esamina're 'é’ determinare 
il testo della Scrittura, io grandéméntè....' du- 
bito se questa libertà possa estendersi^ oltre i li- 
miti che ho menzionato, cioè,' certi'Versi o parti 
della Scrittura. Io penso che non potrebbe per^- 
mettersi ad un ministro di rigettare il' tutto dii 
un libro della Scrittura.» (2) ' ' ' ’ ' " 

E pertanto evidente dalle citazioni di* sopra 
che' la teoria dell’ Ispirazione ' fra molti promi- 
nenti personaggi nella Chiesa "d’Inghilterra, lia 

• <■- ‘i * t. 

) . li • 

(1) Essays ani Rnvieics, pp. 345, 347. 

(2) Jndgment — Bishop of Salisbnry »er«us Williams , 

p. 16. . 
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preso ,, nel- suo movimento , gli andamenti della 
JN^eologia Tedesca.; . 

Torniamo ora alla dottrina Cattolica,' La Ghie- 
sa Cattolica ^ha espresso autorevolmente il pro- 
prio intendimento o sopra il soggetto,, della Sacra 
Scrittura e del suo, Divino jcarattere nei seguenti 
punti:— 

^ ,1., Che, gli scritti dei Profeti e degli Apostoli 
sono Santa Scrittura; odn altre , parole, che cer- 
ti sacri. libri esistono sottoisua custodia, nei (juali 
la verità e disciplina , di Cristo è in parte con- 
tenuta ; «pei;spiciens hanc veritatem et discipli- 
nam contiueri in libris scriptis et siue scripto 
traditionfbus.jj (1) 

2. Che Dio è 1’ Autore di questi .sacri libri. 
Essa dichiara, ohe la, Chiesa ha tanto tenuto i libri 
quanto le tradizioni ricevute, «Spiritu’Sancto di- 
otante,» da Dio stesso, e che egli è l’Autore di 
tutti siffatti .libri e tradizioni , si del Vecchio 
come del Nuovo Testamento: «omnes libros tam 
Veteris quam Novi Testamenti, quum utriusque 
unus Deus sit auctor.» (2) 

3. Che i sacri libri sono tanti di, numero nè 
più nè meno, e che quello è il loro nome; — ciò 
è, catalogo o canone, del Vecchio e Nuovo Te- 
stamento. Il Canone dichiarato dal Concilio di 
Trento è quello del Concilio di Firenze nel se- 
-colo quartodecimo , di Costantinopoli nel sesto , 

(1) Condì. Trid. sess. ìt. 

(2) Ibid. > 
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dii Cartagine nel quarto, e delleidichiar^ojai pon- 
tificali di S. Innocenzo e di S. Gelasio, i jìh os 
, - 4. Cile, questi libri nella loro j integri^, e con 
tutte le loro parti: «lijjroa iutegroa curnvonmibus! 
suis partibus,» debbono tenersi come jsacrz a ca- 
nonici; cioè, ohe .sono* ispirati, e .che hanno Dio 
per loro Autore;,jonde viene, esclusa la suppOsi- 
zioue che alcuna parte. di tali libri sia. meramente 
di umano, autore , e perciò che' falsità to emrore 
possa in essi trovarsi.. Questa dichiarazione , seb- 
bene fatta esplicitamente della Versione.'Latina^ 
detta la Volgata, si applica oi /erf^ri alle Sante 
Scritture ohjective sumptae. Ed è fatta sotto ana- 
tema. ( V 

6. Che la. Versione Latina detta Volgata,. è 
autentica, u prò authentica habeatur. i> (li 

Questi ‘cinque punti sono,.io; credo, tuibto-ciò 
che la Chiesa Cattolica ha dichiarata autorevol- 
mente. A questi ogni CJattolioo presta il isuo ''as- 
senso. Ma al, 4i' là di questi niente è di obbliga- 
zione. E tutto, ciò .che io possa aggiungere,, appar- 
tiene alla iragione non . della fede , .ma della teo- 
logia ; non de’ Cmicilj e de’ Pontefici , ma delle 
Scuole. , , ..1 ... i , ,~ 

E in .,prima noi cominceremo col .periodo di 
semplice fede. 

La Chiesa Cattolica, nell’ ereditare il canone 
de’ libri Ebraici ed Ellenici dalla sinagoga, ère- 

. . V • . V . 

(1) Condì. Trid. sess. iv. ' . i i , ' 
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ditò con essi dai credenza dell’Ispirazione cor- 
rente fra i. Giudei’, dai quali le operazioni- del * 
Divino Spirito furono credute' estendersi a' tutta 
la sostanza- e > alla, forma^ al senso a alla lettera' 
della Santa Scrittara.’ ’ 1 -i' ■ ■ . :i 

Tale fu evidentemente la ''credenza dei primi' 
scrittcnri^ orìstiani. Gli scritti dei Padri si del- 
r Oriente come dell’ Occidente mostrano che egli-, 
no estesero l' ispirazione dello Spirito Santo al 
tutto della ) Scrittura tanto alla sua sostanza^ 
quanto' alla sua «forma ; cosicché essa fosse tutta 
insieme 'posseduta dalla niente, voce, ed autorità 
di Diow ' ‘ ■ 

Per esempio , S. Ireneo dice , « Le Scritture 
sono perfetteiV essendo dettate pel' Yorbo di Dio 
e pel silo Spirito.» (1) '* i ■ -i -» - ‘ 

S. Macario dice, a Dio il £e mandòle Sante 
Scritture come sue epistole agli uomini.» (2) 

S. Giovan Grisóstomo dice, « Quelle cose che 
le Scritture promulgano, il Signore promulgò. (3) 
Tutto ciò che è* nelle Scritture noi’ dobbiamo esa- 
minare 5 ^ perchè tutte sono dettate dallo Spirito 
SantOj-’e niente in esse è scritto in vano.» (4) 
Ancora , « La bocca del Profeta è la bocca di 
Dio.» (5) Inoltre , «La Divina Scrittura' niente 

■ - I • 

(1) Cantra llaer. lib. ii. c. 47. . ' j , i "t • r 

(2) Hom. xxxix. p. 476. ' 

(3) Ilom. De Lazaro , tom. i. p. 755. 

(4) Hom. xxxvi. in S. Joan. 

(5) Hom. lix. in Aota App. 
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, dichiara vagamente ’o senza intenzione,' ma ogni 
sillaba ed ogni punto ha qualche mistero^ in sè 
nascosto.»! (l)i « Non' ùn‘ jotó. ,■ nohf un 'punto 
nella Scrittura ciè invano.» (2) Di' più,! a Niente' 
nelle Divihe Scritture è superfluo , perchè' esàe 
sono dettate dallo Spirito Santo.»! In queste ci- 
tazioni potremmo andare innanzi quanto si vuole. 
S. Basilio dice: a Le Scritture adunque, 'che 'éono 
ispirate di Dio , decidano per noi.» (8)' S. Ghrè- 
gorio Nazianzeno dice: «Ma’ noi "che estendiamo 
la diligenzaT (cioè, l’operazione) dello Spiritò an- 
che ' a ' qualunque minimo punto e 'linea’ ( delle 
Scritture) giammai concederemo, perché nèn pos- 
siamo concederlo che le azioni" 'anche ^minime 
per esse commemorate fossero 'scritte ‘ 'sefhza' in- 
tenzione:» ’ (4) S. Grregorio Nissenò dice: « Tutte 
le cose che' le Sacre Sc'ritiuf e ' dichiarano sono 
proferite dallo Spirito ’SantoJ Perciò,''!' Santi Pro- 
feti ripieni di Dio sono ispirati per il potere 
dello Spirito Santo; ed ih tutto della Scrittura 
si dice perciò essere divinamenté ispirato.» (B) 
Aggiungerò solamente un’altra citazione. S. Grio- 
vanni' Damasceno dice: «La Legge , i 'Profeti , 
gli Evangelisti e gli 'Apostoli , i Pastori e Dot- 
tori , parlarono per lo Spirito Santo cosicché 

(1) Hom. xviii. tn Genesìm. ' 

(2) Hom. xxi. e xlii. in Gen. ■ • 

(3) Epist. ad Euatathìum. 

(4) Oràtfo Seconda, sect. cv, tom. ii'p. 60. ' ' ’ ' 

(6) Orai. FJ. con*, i’wwon». toni, iil p. 606. 
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tutta la Scrittura ispirata da'Dio , senza dubbio, 
è utile.» {1) r , . (.r, j, ,,. ^ 

In quanto ai Padri'^ Latini, i passi potrebbero 
moltiplicarsi senza - fine. ’Ii seguenti basteranno. 

S. Agostino dicè 'della Scrittura r « In essa Dio 
medesimo parla.» (2)* « La Santa Scrittura è il ma- 
noscritto di= Dioi» i(3) « L’ adorabile stile e penna 
dello i Spirito di Dio.» (4) « La fede vacilla se 
r autorità della Divina- Scrittura è scossa.» (5)' 
Lavorano .per distruggere l’autorità ideila Santa 
Scrittura , coloro ohe j ad essa attribuiscono al- 
cuna falsità.» (6) « Nella Scrittura non ci è luogo 
nè ad emendazione nè a dubbio.» (7). 

. S.'Grregorioi Magno dice: « L’Autore del libro 
è lo Spirito i Santo. . Egli perciò scrisse - queste 
, cose, il quale Jeodettò perchè fossero- scritte. Egli 
stesso scrisse òhe le.ispirò nell’atto di scrivere. (8) 
Quelle -cose che 'gli eletti Padri -dichiarano nei 
sacri oracoli,- eglino non dichiarano t come da se 
stessi, ma' 'le riceverono da Dio.» (9) • ’ ^ 

(1) Dó Fida Or/?iod. Uh. iy. c. 17. ' '' 

(2) - S. Aug.' Oonfesi. lib. xiii. cap. 44, tom. i. p. 241. 

(3) S, Aug.'Enarrat. in Ps. cxliv. cap. 17, tona. iv. p. lèao. 

,(4)^S. Aug. Con/ets. lib. vii. cap. 27,jtojn. i. p. 143. 

(5) S. Ang. De Doct. Christ. lib. i. cap. 41, tom. iii. p. 18. 

(6) S. Aug. De Sanet. Virg. cap. 17, tom. vi. p. 348. 

(7) S. Aug. contr. Faust, lib. xi.capp.iv.and v. tom. viii. 

pp. 221, 222. . ^ 

(8) S. Greg. Jfor. in Job. praef. cap. 1. sect. 2. tom. 1. p. 7. . 

(9) S. Grog. lib. iii. in prim. Beg. cap. 1. sect. 8. tom. iii. 
pars. 2, p. 115. 
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■ S.' Ambrogio, parlando dei sacri autori, 'dice: 
«Eglino scrissero non per arte, ma per grazia. 
Perchè eglino scrissero quelle còse che lo ^Spi- 
rito diede loro a parlare.» (1) •“ ^ ' - - 'yo' ' v 

Tali sono i sentimenti di tre dei quattro grandi 
Dottori della Chiesa. ‘ i i i 

Egli è chiaro che questi* Padri non avevano 
alcun pensiero di errore o d’incertezza nel sacro 
testo , ma estesero la dettatura del Santo Spi- ' 
rito a tutta l’ampiezza dei* libri del' Vecchio e 
Nuovo Testamento come semplicemente Parola di 
Dio. Essi, possiamo far ragione, ohe rappresentino 
la mente di tutta la Chiesa, in- 'quelle età* cho 
precedettero il periodo della controversia * circa, 
la natura dell’ Ispirazione. 

Il prossimo periodo del soggettò ;è quello di 
analisi rispetto alla natura ed ai limiti dell’Ispi- 
razione. Ma siccome io non pretendo di seri verno 
r istoria , tutto quello che io cercherò ’ di fare 
sarà di esporre le due opinioni che esistono fra 
i teologi cattolici dal tempo" del Concilio di 
Trento. ■ ■ • 

1°. La prima è quella dei più antichi scrit- 
tori, i quali sostengono che ogni particola e pa- 
rola de’ Libri Canonici- fu scritta per dettatura 
del Santo Spirito. ‘ • * - ^ ■ .*• 

Tale, quale io l’ ho mostrato , fu certamente 
il linguaggio — io non dirò l’opinione — dei più 

(1) S. Amb.^pp. class, i. epist. vili. sect. i. tom. Ui. p. 817. 
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de’Padri si dell’Orieute come dell’Occidente. Egli- 
no parlarono del Nuovo Testamento presso a poco 
come l’anziana Chiesa parlò del Vecchio . Dico il lin- 
guaggio — non l’opinione — perchè è cosa eviden- 
te che eglino erano occupati della sola intenzione 
di affermare i Libri Canonici esser Parola di Dio, 
senza entrare analiticamente nelle quistioni a 
cui una critica posteriore forzò i teologi scola- 
stici. 

Questa opinione fu esposta dall’ Habert nei 
Prolegomeni alla sua Teologia come segue: « Il 
Tostato sui Numeri , cap. XI., l’Estio sulla 2. a 
Timoteo, cap. III., e molti teologi di peso, affer- 
mano che. ogni pai'ola fu ispirata e dettata dal 
Santo Spirito, in guisa che la composizione e lo 
stile del linguaggio è da ascriversi a Lui.» (1) 

Le Facoltà di Lovanio e di Donai censurano 
l’opposta opinione come un dipartirsi dall’ orto- 
dossia. Cosi dichiarano nella loro censura: « E 
una intollerabile e gran bestemmia , l’affermarsi 
da alcuno che possa trovarsi nella Scrittura qual- 
che parola oziosa. Tutte le parole della Scrittu- 
ra sono tanti Sacramenti (o misteri): Ogni frase, 
sillaba, virgola e punto, è pieno di un senso di- 
vino, come Cristo dice in S. Matteo: Jota ìinum 
vel apex non praeteribit a lege.n Si fanno poi 
a citare S. Giovan Crisostomo , S. Agostino , 
S. Bernardo, ed i Padri generalmente. 

(1) Habert. Pro^ey. »■» TAeo^. pp. 42, 43. , 
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Si suppone clie Melcliior Cano sia di questa 
opinione. (1) Nel suo secondo libro De LocisTheol. 
dopo aver esposte e confutate le opinioni u di co- 
loro i quali pensarono che i sacri scrittori nei 
Libri Canonici non sempre parlassero per lo Spi- 
rito Divino, 7> egli stabilisce la seguente propo- 
sizione: che u ogni particola dei libri Canonici fu 
scritta per l’assistenza del Santo Spirito.» Egli 
dice: « Io ammetto che i sacri scrittori non ave- 
van bisogno di una propria ed espressa rivela- 
zione nello scrivere ogni parte della Scrittura ; 
ma che ogni parte della Scrittura fu scritta per 
un peculiare istinto ed impulso dello Spirito San- 
to, io veramente ed a buon dritto sostengo.» Dopo 
di aver detto che alcune cose erano loro note 
per rivelazione soprannaturale, ed altre per na- 
turai cognizione, egli aggiunge, « che eglino non 
avevano bisogno di una luce soprannaturale e di 
un’espressa rivelazione a scriver queste ultime 
verità, ma bensì avevano bisogno della presenza 
e peculiare ajuto dello Spirito Santo , affinchè 
queste cose, quantunque si fossero verità umane, ^ 
e conosciute per la ragion naturale, fossero non- 
dimeno scritte divinamente e senza alcun errore.» 

Il medesimo è ancora l’ insegnamento del Ba- 
gnez, e dei Teologi Domenicani generalmente. 

2". L’ altra opinione , che è quella del Bel- 
larmino — ed io credo poter dire, di tutt’i teo- 


(1) Melchior Canne, Loc. Theol. lib. ii. cap. xvii. 
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logi Gesuiti', e di 'una' maggioranza de’ pM re- 
centi 'scrittori sull’Ispirazione,' — ^ che tutta la 

materia della' Sacra Scrittura fu scritta per l’as- 
sistenza del Santa Spirito,- ma* non tutta 'la forma 
dettata pel medesimo, o,iin altre parole, <tres et 
sententia's ff il senso e la 'sostanza; «non verba 
et apices» — non ogni particolàr parola e lettera. 

? Ma,^ prima che f entriamo ' in disamina di code- 
sta quistione, sarà bene idi toccare in pOolie pa- 
role’,' la storia di *una controversia , che ne’ 'se- 
coli sedicesimo 'e decimosettimo , promosse l’ana- 
lisi del soggetto'; e* la lasciò nella sua presente 
forma.' Può dirsi; 'essersi la controversia suscitata 
dagli' eccessi della Riforma Luterana. ' - 

II' ragguaglio dato da Mosheim delle opinioni 
di Lutero e de’j Luterani è come segue. Egli dice 
che Lutero i^nsegnò' che tutta la materia della 
Sacra -Scrittura — cioè', le verità in essa conte- 
nute — sono dallo Spirito Santo; ma la forma — 
cioè , lo stile , le parole , le frasi , e la costru- 
zione — sono dallo scrittore. Quando i teologi cat- 
tolici replicarono che ciò aprirebbe la via all’er- 
rore nel sacro testo , certi seguaci di Lutero an- 
darono all’ altro estremo ed insegnarono, come 
il Buxtorf Juniore, (1) che gli ebraici punti ed 
^accenti fossero ispirati. 

Egli apparisce ancora che «Erasmo espresse il 
proprio sentimento con ben poca cautela. Nel suo 


(1)-L«e OH Inspiration, Appendix C. p. 436." 
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commentario sopra il 2. capo di S. Matteo , .egli 
disse : « Sive quod ipsi Evangelistae testimonia 
hujusmodi non e libris deprompserunt; sed me- 
moriae fidentes, ita ut lapsi sint.» « Ossia che gli 
Evangelisti non attinsero le loro narrative dai 
libri , ma fidarono nella loro memoria e cosi cad- 
dero in errore.» L’Eckio gli scrisse: « Audi, mi 
Erasme , arbitrarisne Ghristianum patienter la- 
turum Evangelistas in Evangeliis lapsos? Si hic 
vacillat S. Scripturae auctoritas, quae pars alia 
sine suspicione erit? » (1) Erasmo fu combattuto 
dai Salmaticesi e da altri teologi spagnuoli. Egli 
poi dà spiegazioni, sebbene non fermamente o 
francamente; ma le riprovevoli parole furono sop- 
presse nella seguente edizione del suo commen- 
tario. 

L’ altra discussione sul soggetto dell’ Ispira- 
zione , fra i teologi cattolici , surse durante la 
controversia giansenistica. Nel 1586, il Lessio e 
l’Hamel, nelle loro letture a Lovanio , insegna- 
rono le seguenti proposizioni: — 

1“. a Ut aliquid sit Scriptura Sacra, non est . 
necessarium , singula ejusdem verba inspirata 
esse a Spiritu Sancto. » « Affinchè un libro sia 
Sacra Scrittura, non è necessario che ogni sua 
parola sia ispirata dallo Spirito Santo. » 

2". u Non est necessarium xit singulae veritates 
et sententiae sint immediate a Spiritu Sancto 

(1) Lee on Jntpiration, Appendix C.p.437. j^rasnit Opp. 
ep. 303, tom. iii. 296. 
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ipsi Scriptori inspiratae.» « Non è necessario cte 
ogni verità o sentenza' sia immediatamente ispi- 
rata allo Scrittore dallo Spirito Santo, na- ' 

•e, 3°. u Liber aliquis (qualis forte est secnndus 
Machabaeoram) humanai industria sine assistentia 
Spiritus Saneti soriptus , . si i Spiritus postea te- 
Btetur nihil ibi esse falsami, efficitur Scripturà 
Sacra.» (1) « Un- libro (quale forse sarebbe il 2. 
de’ Maccabei) scritto per umana industria, senza 
l’assistenza dello Spirito Santo — se il Santo Spi- 
rito dappoi certificbi cbe niènte di falso è in 
esso contenuto addiventa Sacra Scrittura.» 

Queste proposizioni furono tosto prese a com- 
battere. ; Gli i Arci vescovi di Cambrai e di Mali- 
nes le mandarono alle^ Facoltà di Donai e di Lo- 
vanio. (2) Esse furono condannate da ambedue. 
La terza fu specialmente censurata. L’Estio, cbe 
formolò la censurai nel suo « Commentario sul- 
r Epistole » espone la sua opinione cosi : u Da 
questo passo egli, rettamente e veramente sta- 
bilito cbe tutta la sacra e canonica Scrittura è 
scritta per la, dettatura dello Spirito Santo) co- 
sicché npn^solo il senso, ma ogni parola, e l’or- 
dine delle parole, i e tutta la disposizione , è da 
Dio, come se egli fosse parlando o scrivendo in 
persona. Percbè questo è il significato della Scrit- 
tura .essendo divinamente inspirata.» (8) 

' (1) V. Theol. Wircebnrg. tom. i. p. 23. 

(2) Ibid. , 

(3) Estìi Gomment. in Ep, 2. ad Timoth, pap. iii. 16. 
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' Il Lessió e THamel appellarono alla Sorboua.' 
La Facoltà di 'Parigi non approvò nè le propo- 
sizioni de’ Gesttiti j nè le censnre' di Lovanio e 
di Donai. Le Facoltà di Mayence, Treves, Ingol- 
dstadt'6 di' Roma'disapprovarono le censure, ma 
Sisto V. impose silenzio fino a cbe da- S. Sede 
non pronunciasse il sub giudizio. Il soggetto non 
è stato 'mai' deciso! Le Censure sono iripinrtate dal 
D’Argentre, nella sua Colleetio' Judiciorum de 
novis Erroribus,» e le proposizioni db'Gléstiiti sono 
difese dal P. Simon, nella sua « llistoire Critique 
du Texte du Nouveau Testametìf^.»^(iy»K' / 

' Circa cinquanta anni dopo; cioè fibll’ànno del 
Signore 1650, l’Holden pubblicò la sua!'« Divinae 
Fidei Analysis, r nella quale' egli tenne' una teo- 
ria d’ ispirazione che è certamente ^èOggetta ad 
alcune, se 'non 'a tutte 'le^'Cesdsnre che' furono 
contro' essa dirette. Io spero ,' nondimeno, che la 
sua ortodossia* possa sostenersi, sebbene' a disca- 
pito in certa maniera della sua coerenza. 

"Il passo che cagionò la’censura del P. Simon 
trovasi' nel ' quinto capo del primo * libro , < ed è 
come segue: a Auxilium Speciale divinum prae- 
stitum huctori cuiuslibet scripti , quòd prò verbo 
Dei recrpit Ecclesia ; ad ea solummCdo se por- 
rigit , quae vel' sint pure doctrinalia, vel proxi- 
mum ’aliquem ,’ aut necessàrium habeant ad do- 
ctrinalia respectumr in iis vero '-quae non sunt 
■ ■ ' ;k ■ /i ;;; ; *■■ 

(1) Simon, JlUtoire etc..,,ch. ^ * 
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de instìtatO(Bci;iptorie, yel, i^^lernntur , 

eo tajktam ejabaidio Deum illi,adfaieee judica' 
musy quod poesùrns oaeteris aaotorilmB cpmii;i,Qiie 

sit. »t (1^ r j (’ i ' .ij'.vt.fl 

.’ Ciòy.a prima vista almeno,, sembrerebbe in« 
dicati. G^e in tutte le. materie non di fede o mo* 
Tale gli .serittori iapirati fossero, soggetti ad erT. 
rare al. pari degli altri uomini pii quali che aieuo. 
NulladimenOi>in tre luoghi,, l’Holdeu afferma che 
ì libritdella Serittuia sono assolutamente immuni 
da, ogni errore. Nella prima sezione dello stesso 
capo , egli d^niace la Scrittura come un docu« 
mento oonfouente la verità e niente e a veritate 
qnaoumquaidissOEnnm.vel alienum. » Nel.terzo egli 
dice i' u Quanivia enim nulla complectatur Scri- 
ptura»falsitatem. Nel.terzo capo del secondo li- 
bro, egli dice: « Qnamvis falsitatis,argùere non 
licet quioquid babetur in Sacro Codice, ,verum- 
tameu qnae ad.religionem non spectant, Cathor 
licae !Fidei . articulos nnllatenns astruunt. » É 
dunque evidente che egli negava potersi trovare 
ebeccbesia di, falso o erroneo nella Sacra Scrit- 
tura. Che . se. egli restrinse Tinfallibile^ assisteiua 
del Santo (Spìrito alle materie di , fede .e mora- 
le, egli suppose, il tutto del sacro testo essere 
stato scritto per assistenza tale, che, come, è di 
fatti , escludeva ogni errore; o, in.altré parole, 
che i sacri scrittori non errarou giammai, ben- 
ché in altre materie avrebbero potato errare. 

(1) Ditinae Fidei Analysù, lib. i. c. y. p. 48. 

10 


Digitized by Coogle 


— 146 — 

Io avverto ciò, perchè egli è bene di mostrare 
quanto poco il nome dell’ Holden può esser ci- 
tato da coloro i, quali, ai nostri giorni, tengono 
che gli scrittori ispirati, in materie non di fede 
e morale , errarono : e perchè anche nel Dizio- 
nario del Bergier, e, mi rincresce di aggiunge- 
re , anche dal P. Matignon egli è sotto questo 
aspetto presentato. (1) 

Noi abbiamo ora innanzi a noi le principali 
linee di opinione che sono esistite fra i teologi 
Cattolici sul soggetto dell’ Ispirazione. Esse non 
sono state mai granfatto modificate sino a que- 
st’ oggi. L’ una afferma l’ ispirazione egualmente 
della materia e della forma della Sacra Scrit- 
tura ; 1’ altra della materia solamente , eccetto 
quanto riguarda la fede e mqrale, ogni errore di 
qualsiasi specie essendo escluso per una speciale 
ed infallibile assistenza. A queste due opinioni 
alcuni aggiungerebbero quella dell’ Holden come 
una terza; cioè che questa speciale assistenza è 
ristretta alla fede e morale, ogni errore essendo 
nondimeno escluso, sebbene 1’ assistenza in altre 
materie sia soltanto di una specie ordinaria; ma, 
a me pare che non abbia fondamento sufllciente, 
per le ragioni che io ho già date. 

Ad apprezzare più esattamente lo scopo di 
queste opinioni , sarà bene esaminarle un poco 

(1) La Liberté da Peaprit humain dans la Foi Oatho- 
lique , p. 187. 
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più intimamente, e stabilire- il senso dei termini 
usati nella discussione del soggetto."- ’ 

1°. Primieramente ,' dunque;, viene' la parola 
Ispirazione la quale ‘ è ■ spesso- confusa con Bii 
velazione.^^ o;l.. . '■•■a (.<i' •. 

Ispirazione, 'nel ’'SUo'prM»io( intendimento , si- 
gnifica Fazione del Bivino Spirito sull’uinano} 
cioè sull’ intelligenza e sulla volontà. La è una 
intelligente e ' vitale azione ' di Dio sull* anima 
dell’ uomo; ed' « inspirato dèe predicarsi, ' non 
di libri 0 'verità,“mà di agenti vivi. ' 

Nel VQ .0 secondo' intendimento, significa l’azio- 
ne dello Spirito di Dio sopra l’intelligenza e vo- 
lontà dell’ uomo; onde cbicchesia è spinto ed abili- 
tato ad agircy d 'a parlare, o a scrivere in qualche 
special modo designato dallo Spirito di Dio. 

Nel suo ancor' prk~ speciale e proprio intendi- 
mento , significa un’azione' dello Spirito su gli 
uomini ,impelleiiteli a, seri vere ciò ohe Dio ri- 
vela , suggerisce , o vuole che eglino debbano 
scrivere. Ma ispirEizione* non significa necessa- 
riamente rivelazione o suggerimento* della mate- 
ria da scriversi! - ; ^ -, 

2“. Secondariamente , Rivelazione significa il 
dispiegare all’ intelligenza dell’ uomo verità che 
sono .contenute^ nell’ intelligenza di' Dio, la cono- 
scenza delle quali senza tale rivelazione sarebbe 
impossibile. Un uomo può essere soggetto di ri- 
velazione e non d’ispirazione; e potrebbe es- 
sere soggetto d’ inspirazione e non di rivelazione, 

* 
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V . 3®. In terzo luogo, Bu^gerimento, nella' teoria 
d’ ispirazioue , significa ' il pres^tare alla mente 
tali' cose quali Dio vuole , ohe lo aerittore ponga 
ini iscritto* Ogni rivelazione'iè>8uggerimènto, ma 
non ognìeuggerimento èirivelaziòne; perciiè molto 
di^oiòi ohe ò suggerito può estere dell*, ordine na- 
turale y tfOB abbisognando di rivèlazionìe,' èssendo 
già^ éonosciuto pbr la- ragiaaiej naturale,' e per la 
tradizione 1 storica,^) a simili aitri mezei* 

-• ' 4*. jIu' quarto luogo, per odzns^eaza s’<intende 
la presenza e 1' ajuto del Santo Spirito, peu" cui 
l’agente umano, in pieno uso della; sua > libertà, 
e*^ de’ suoi poteri — quali isarebban». i\ doni natu-’ 
rali, l’ingegno, la ooltura aoqmLsiata,' e.-cose si- 
mili, — eseguisce 1’ operd oite la Divina' inspi- 
razione lo impèlle a scriverem o' ■ .r . r r 
1 Ci sono tre'speeift dit accM^ej^b;. { •< 
'l®*In'pèima>iei -è l’smsistenza'olie' il Santo Spi- 
x*ito porgli a iatt’i «fedeli, per; cui lai loàro intelli- 
genza è illuminatà 6' la loro volmtà è fortificata, 
senza esentarli dall’ esser; soggètti ad errore.; ' 
^2'’. Quindi, ci è l’j assistenza conceduta alla 
Chiesa 'diffusa per tutto il mondo^o : congregata 
in concilio , o alla persona del Vicario di Gesù 
Cristo, parlante ex cathedra, la quale jesclude ogni 
soggezione ad errare dentro Ila sfera - della fede 
e morale, e di quei fatti e verità ohe a’quelle si 
con fungono (delle quali relazioni la Chiesa è l’ul- 
timo giudice); ma non si stende agli altri ordini 
di scienza e 'cognizfene puramente naturali. 
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3”. Da ultimo, ci è l’assistenza compartita come 
una u gratia gratia data r> agli scrittori ispirati 
della Sacra Scrittura, che esclude ogni sogge- 
zione di errare nell’ atto di scrivere , non sola- 
mente iu materia di fede e morale, ma in tutte 
le materie, di qualsiasi specie, che per l’ispira- 
zione di Dio eglino sono spinti a* scrivere. 

I Gresuiti, nella a Theologia-^Wirceburgensis, » 
epilogano il soggetto nella seguente maniera: — 
Quale autore. Iddio, u può concepirsi in tre modi. 
Primo, per speciale assistenza , che preserva lo 
scrittore da ogni errore e falsità. In secondo luo- 
go , per ispirazione f che impelle lo scrittore al- 
1’ atto dello scrivere, senza però distruggere la 
sua libertà. In terzo luogo, per rivelazione, onde 
le verità per lo innanzi sconosciute sono mani- 
festate. » Eglino quindi affermano « che Iddio 
ai sacri scrittori fu ispiratore specialmente delle 
verità e delle materie espresse ne’ sacri libri. » (1) 
Forse nel caso nostro sarebbe più in accordo coi 
fatti invertire 1’ ordine , e dire che quelle che 
noi chiamiamo Ispirazione , nel senso speciale e 
proprio, include le tre seguenti operazioni dello 
Spirito Santo sulla mente de’ sacri scrittori : — 
1". In primo luogo, l’impulso di porre in iscritto 
la materia che Iddio vuole eglino registi'ino. 

2". In secondo luogo , il suggerimento della 
materia da scriversi, sia per rivelazione di ve- 

(1)^ Theol. Wireeburgentia, tom. i. pp. 15, 16. 
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rità prima non conosciuta, si&per suggerimento 
soltanto di .quelle coaa che erano ^ già nella cono* 
scénsa dello scrittore. .,f( I rj-v.* u 

3°. In sterzo luogo ,l’ asafetenza che esclude 
12 - soggezione ad errare..'»ello scrivere /.tutte' le 
cQ3e»iiqualt ' che possano esser loro : suggerite dallo 
Spirito sdii , Diot per j essere scritte. ' ! . . • ; / -ó . >s . -( ■ ni; 
Ha ciò seguono dae.corallarjs i+— ‘nn " v' 

1. Che nella Sacra Scrittura non può esserci 
falsità 0 errore.) <> , di.p..-. 

1 2. Che Iddio èjl’ autore dà' tutti li libri ispi* 
rati. • j.r c::i) .. • ' i o i)\ jj'to'.ì' 

. L’ enunciazione idi questi .due assiomi’ del Cri- 
stianesimo ha suscitato in tutte >l/età una .serie dì 
obbiezionL Egli- crebbe i impossibile l’eaumerarle 
o riferirle», tutte: io, petmò^ iprendearò; solamente 
le principali categorie , per cosi dire, delle dif- 
ficoltà che si > suppóngono esistere dndda Sacra 
Scrittura, ci .ft'i-, .•.<> >.«■• i . 

1°. In -prima, fu allegato dai Manichei o Mar- 
oìoniti lohe il Vecchio Testamento era malo -e di- 
scordante dal Nuovo. S. Agostino scrisse un libro 
intitolato «.Centra Adversarium Legis et Pro- 
phetarum, » in , confutazione di un manoscritto che 
fu detto essersi trovato a Cartagine in una strada 
presso ‘la riva del mare, e letto i in' pubblico al 
popolo , ^«maltisiconfiuentibus , et .adtentìssime 
audientibusj » .La somma '.delrlibro era che il 
facitore del mondo fosse malo, e il creatore del 
male; che . egli fosse crudele,/ perchè infliggeva 
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la morte per cause da nulla, come ai figliuoli di 
Eli, come agli infanti ed innocenti; che egli non 
potesse essere il vero Dio , perchè si dilettava 
de’ sacrifizj ; e che il Dilu vio non fosse stato man- 
dato a causa del peccato, • poiché 4l genere umano 
fu peggiore ' dopo di 'esso che* prima. (1) Io* non 
ho bisogno di dare più «sempj: cito questi sola- 
mente a mostrare che questa forma di obbiezione 
non è nuova. 

2“. In secondo luogo , è stato obbiettat<f che 
gli Evangelisti sono discordanti 1’ un dall’altro. 
Ciò ancora fu trattato da S. Agostino, da S. Gio- 
vanni Crisoàtomop ed ha prodotto una intera Bi- 
blioteca di Armonie; *' 

3°. In terzo luogo, ohe le Sacre Scritture con- 
tengono errori di scienza, d’istoria, di cronologia, 
e similiv .1 i-O'J Hf!'; .'' 'ì' 0 

Questa) abbieziòne ò principalmente di data mo- 
derna. 11 testé trapassato Dr. Arnold esprime il 
proprio sentimentot come segue: — ' « Io non vor- 
rei senza necessità dar pena a'ohicchesia con una 
enumerazione di quei punti in .cui l’ esposizione 
litterale storica di 'uno scrittore inspirato é stata 
inutilmente difesa.' Alcuni -esempj; occorreranno 
probabilmente ar più de’ lettori ; altri 'non sono 
forse conosciiitip e giammai saranno a molti. » (2) 
I suoi discepoli seguono natumlménte la stessa 
linea. Gli scrittori- di aEssays andìReviews » 

(1) S. Ang. tom. viii.' p. 550. ’ " 

(2) Dr. Stanley On thè Bilie ctc.; Preface,' p. ix. 
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(Saggi e Riviste) souo più baldanzosi e più es- 
pliciti. . .. . . M- . i- /V . -t'. . . 

Egli è, nondimf^Q, coù acarpresa. io trovo cbe 
l'Abbate Le Noir scrive in questi termini : « Ci 
sono ! nella< Sacra Scrittura sbagli ^ di geografia, 
di cronologia, di storia * naturale, di scienza, fi- 
sica — di scienza ‘'genesalinen te;" iii breve,, forse, 
anche inesattezze, filosofiche, ed. errori, le tterarj 
contro il buon guato reale^ed immutabile. » Que- 
sti filili,’ egli diee^ riguardano «1’ idea stessa, » 
cioè', la materia deUa' Sacra Scrittura “J non la 
forma solamente, e non debbono tenersi per er- 
rori de’ copiati. » (1) ,, 

4°. In quarto luogo, che la Sacrai Scrittura 
contiene espressioni di speranza^ i>d^incertezza, e 
d’ intenzioni ‘ giammai compiute; di avvisò^ dichia- 
rato essere' meramente personale,' non" di sugge- 
rimento divino : tutte le quali cose ’^nd„eviden- 
temente di umana operazione, e perciè soggette 
ad errore., (2) , r. .,i!< 

t. i.. ,ii.> I 

(1) Dictionnaire des Harmonies de la Jtaiton et de la 

Fai , pp, 921, 2. . ' 

(2) A dimostrare che gli scrittori inspirati non sempre 
scrissero per inspiraaione , e che: quanto scrìssero senza 
inspirasieno' eglino scrissero solamente come Bouini sog- 
getti ad errore, nn ben conoscinto scrittore ha nltimamente 
citato dei passi come i segnenti dai Commentarj di S. Gi- 
rolamo sulle parole di S. Paolo ; Quantunque rozzo nel 
•parlare, non sono però tale nella scienza. (2. Cor. xi. 6) 

« Perciò Ebreo degli Ebrei come egli era , e conoscen- 
tissimo della sua lingua vecneeola , egli non era abile ad 
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6°. In quinto luogo , - che molto della ‘materia 
della Sacra Scrittura è intrinsecamente incredi* 
bile. Tramandando' tutti gli altri eàémpj di que- 

espriaere la jiro toivfiìta dal adoi leniimento in ima liftgna 
non sua : nè e^ll ba4iò molto allo parrei fintai^ooltè il senso 

tom. ir. 

a Colni, 

adnnqne,'chè commise Sèleeisini %elln site parole, e non 
potè esprìmaro'im’ip&rlmle! n.oompii;e nna sentenza, rifio- 
noscesi con sionreaiu^ riqeo di- sapiènza, < e dice, secondo la 
riveIazione.il mistero, è; fatto a me noto.» ( Ib. ad £plies. 
cap. VI. hb. 11. p. 348) 

Àncora nna volta, nell’Epistola ad Algasia sulle pa- 
role ; Quantà^qiié' Toitéo nel parlare t non sono però tale 
nella «ei«nsa;.<ieglly diesi. lO Paolo ciòidisse nop per nmiltà, 
ma in verità di^coscieneai’tj^M ^Bgli. non esprimo. pienamente 
il suo sentimento profondp ^e, recondito col^suo parlare, e 
sebbene egli medesimo conoscesse ciò che diceva, io penso 
che egli non fosse abile 'à ^ trasferirlo col linguaggio agli 
orecchi degli altri. »' (Ib. 'tom. iv. .p. 904)'Qnesti passi po 
irebbero facilmente esser moltiplicati, ed ralliri ancora 
dove egli parla come un nomo portato via da nmana in- 
fermità (ad Gal. cap. v. ib. p. 203). ' ■ 

Codesti passi non solo non servono alla conclusione per 
cni sono citati ma la invertono. Perchè^ S. Paolo espres- 
samente afferma ohe, sebbene egli fosse rozzo nel parlare, 
egli non era tale nella scienza, che S. Girolamo’ interpreta 
essere la conoscenza di « profondi e reconditi sensi » , ed 
ancora nella sapienza. Ma ciò esclude la supposizione di ogni 
errore. Perchè i solecismi in parole e le limitazioni di un 
linguaggio non ano proprio, non furono causa che l’espres- 
sioni della divina verità addivenissero erronee. Il Greco 
di S. Giovanni non è Àttico , ma il sno Vangelo è libero 


era sicuro.» (S. Hieron. Com. Ub. iii. ad Gal. cap. vi. 
pag. 309) 

Àncora 'sul^ terzo capo' agli Efesini egli dice:' 
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sta obbiezione nel passato éd in altre contrade, 
io nominerò solamente le opere del Dr. Colenso 
sul Pentateùcb;' ^ ''in', r . 

6% In sesto luogo, cbe il' te^o,'-per ragione d’in- 
numerabili variazioni,! è incerto e’ cbb l'auto- 
rità delxLibro è pereió scossa ; perchè se il te- 
sto sia incerto (in una parte noi nonnsappiamo 
che esso ndn^ sia ■ incèrto » int adire; . j . <1 
Io non attenuo per niente 1’ importanza di 
far fronte a queste obbieziotìS^ il che è stato già 
fatto ' più volte ne' secoli passati: > Ma 1’ errore; 
come ho detto , sembra di avere i suoi tempi pe- 
riodici, e di riprodursi; non identico* al -certo, 
nè pur nelle stesse precise %rme ,■ 'ma sempre lo 
stesso sotto nuovi aspetti , ' e < appiccato ad altre 
parti della verità. 'Siccome io* non' imprendo ora 
a discutercele grandi 'quistiòni» che^ho qui ac- 
cennate , io non farò che ''aggiungere una o due 
considerazioni generali."* ' ' ■ ■ ' i'' ' 

E in prima’ è'"da- osservarsi,’ che ^ la Chiesa 
nel dichiarare la 'Versione Volgata ; essere au- 
tentica', non ‘dichiara che il testo esistente è 
libero da' incertezza. • ». > 

" Per aiitentico i la Chiesa intende di dire a»- 

da ogni errore. TJn Gindeo di Tarso poteva parlar Greco 
rozzamente , ma la materia a lui rivelata non era perciò 
infetta di umano errore. I passi di sopra possono invero 
esser citati contro' là teoria estrema dell'inspirazione let- 
terale, ma non per 'provare che gli scrittori inspirati erano 
soggetti ad errore/ • ' t ? , 
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toritativo nel senso di gidrisprndenza| in cui un 
documento autentico • significa uno scritto clie è 
concludente in pruova. Siffatti scritti possono es- 
sere di’ tre specie: 1. il»«e> 5 rra/,' 0 documenti Ori- 
ginali ; 2.1 Afogra;^/ìo‘ copie che 'concordano col-* 
1’ originale e .3.’ Traduzióni nelle > versióni, che 
sono chiamate autentiche ini un; più largo senso j 
essendo assicurata la - conformità della sostanza 
coll’ originale; '■f '»«' ■ 

fì * Ancora, l’i autenticità t, è o intrinseca e estrin- 
seca. L’ autorità . inteinseca negli autografi- bì- 
gnificai ohe lo Scritto è originale , '6 per mano 
dello scrittore ^-inegliriapo^raj^, o còpie, e nelle 
traduzioni significa i che essi- sono conformi agli 
originali. . ^L’ «^ntenticità estrinseca è . l’ evidenza 
esterna per etti à stabilita l’autenticità intrinseca. 

L’autetttioitài si (divide nuovamente in asso- 
luta e relatkva.f't» L’ autenticità assoluta signi- 
fica la conformità coll’ originale si nella materia 
come nella sforma, ed in cose tanto dir grande 
quanto dr poco momento; in una parola, in tutte 
le cose che costituiscono la perfezione dell’ori- 
ginale , ad esclusione di fallo o difetto. 2. L’au- 
tenticità relativa o rispettiva ' significa la confor- 
mità nel totale , ma' non ad esclusione di lievi 
falli 0 difetti. ■ '» * ' • ’ 

Ora, col dichiarare la Volgata essere auten- 
tica , la Chiesa vuole intenderò che essa è in con- 
formità colle Scritture originali , e che essa non 
è stata viziata nè per malizia nè per trascura- 
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tezza dei traduttori. Ma teologi di gran peso 
interpretano questa dichiarazione significare, che 
l’ autenticità non è assoluta, estendentesi ai punti 
e alle virgole, ma relativa o rispettiva, estenden- 
tesi alla sostanza ed alle parti principali del te- 
sto ; cioè , alla dottrina di fede e morale , e a 
tutte le istorie , fatti , e detti che sono in esso 
contenuti. 

In questo senso il Concilio di Trento dichiarò 
la Volgata essere autentica; ma nel far ciò non 
intese detrarre all’autenticità delle Greche o Ebrai- 
che Scritture. (1) 

E ciò è meglio evidente dal fatto che due edi- 
zioni della Volgata furono pubblicate , una per 
comando di Sisto V., l’altra di Clemente VII., 
con numerose correzioni del testo. 

Egli è chiaro , dunque, che la Chiesa non ha 
giammai pronunziato alcuna versione essere iden- 
tica in ogni particella o punto col sacro originale. 

E questo ci trasporta ad una serie di pen- 
sieri assai opportuna al giorno d’ oggi. Al pre- 
sente esiste nel mondo cristiano una quasi in- 
concepibile moltitudine di copie della Bibbia, io 
non so in quante lingue. L’ arte della stampa le 
ha moltiplicate con una rapidità e profusione che 
sarebbe quasi miracolosa non solo ad un copista 
del medio evo , ma a Caxton e ad Aldo. 

Quanto più noi rintracciamo indietro questa 
larga corrente attraverso gli ultimi tre secoli , 

(1) Tkcologia WircehurgensU , tom. i. p. 35. 


I, 
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tanto più via via si va ristringendo fino a che 
arriviamo al tempo , in cui ì volumi stampati 
spariscono, ed un numero di manoscritti — molti 
per fermo , ma in proporzione alle copie stam- 
pate indefinitivamente pochi — è il tutto che rap- 
presenta la Parola di Dio scritta. Se noi rimon- 
tiam su questa corrente di scritta tradizione , 
essa addiviene ancora più impicciolita. Senza 
dubbio , le copie e le versioni della Scrittura fu- 
rono sempre numerose; in gran quantità ne sono 
perite per tempo e per altre cause ; nè più pic- 
colo è il numero di quelle che hanno cessato di 
esistere dacché <la stampa rese il manoscritto un 
libro pesante e nojoso. Nuli adimeno, gli antichi 
manoscritti sono ancora i principali criterj per 
la correzione del nostro testo stampato. E di 
questi nessuno se ne trova di una data più an- 
tica del» quarto secolo. Un venti o trenta mano- 
scritti principali in Greco, e circa quaranta in 
Latino , sono quelli che pure ci rimangono di una 
qualità in cui poter fidare. Naturalmente, io non 
dimentico i testi che sono incorporati nelle opere 
dei Padri, e nei Lezionarj o Antifonarj. Ma noi 
stiamo ora parlando dei testi e delle copie mano- 
scritte rappresentanti il grande e divinoOriginale, 
che è ora, simile al corpo di Mosè, rimosso per 
Provvidenza Divina dalla custodia dell’ uomo. 
Questo è un fatto ammirabile, ed è mirabile ancora 
che noi su ciò afiìssiamo il pensiero si poco. Nel 
calore delle loro controversie, taluUi contendono 
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come se le loro Bibbie fossero giurati facsimili, 
copie stereotipe o fotografiche dell’autografo di 
S. Griovauni e di S< Paolo; immemori affatto del 
lungo tratto di umana agenzia per cui de Scrit* 
ture sono state loro trasmesse, e meiisempre frat- 
tanto'' ricusando di credere- nell^tifflcao di vino 
della Chiesa,- che ei ha custodito ed autenticato 
la Parola scritta di Dio per la sua testimonianza 
infallibile. L’ autenticità, -intrinseca ed estrinse- 
ca, di ciascun particolare scritto del -Nuovo Te- 
stamento , fu conosciuta e guarentita -da coloro 
a cui i rispettivi scrittori ispirati lo sfidarono. 
La Chiesa, per la transmissioné’^d^^qfÉtósti testi- 
monj, e per la collezione de’i libri cosi' attestati, 
formà il canone , nel quale àssa riconobbe la ri- 
velazione ohotaveva già ricevuta; e la sparse per 
tutto il mondo, avanti- ohe v-il canone fosse rac- 
colto. La Scrittura corrispondeVa' eol'grapde Ori- 
ginale , come ìL Tabernacolo corrispondeva dap- 
poi coll’ Esemplare (dio fu mostrato a Mosè nel 
Monte. La Chiesa è il - solo giudice dell’ intrin- 
seca- autenticità , ed essa sola, conosce il carat- 
tere dell’ Autore; dei Libri Sacri, e l’autografo 
dello Spirito di Dio. . j .. ■ .. 

L’ altra osservazione da farsi- è, ohe sebbene, 
per r assistenza del Santo Spirito, la Chiesa co- 
nosca, ed a tutt’ i tempi possa 'del pari dichia- 
rare con divina certezza la dottrina di fede e 
morale commessa alla sua cura ; e sebbene essa 
possa ancora dichiarare , ed ha dichiarato con. 
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divina certezza , 1’ esistenza della Sacra Scrit- 
tura , il Catalogo 0 Canone de’ Libri Santi, l’i- 
spirazione degli scrittori — la loro immunità , e 
perciò l’ immunità de’ loro scritti da ogni falsità 
o errore, — jmr nondimeno, essa fin qui b.a sola- 
mente dichiarato, la Volgata esser autentica, e 
codesta, come io ho già mostrato, d’un’ autenti- 
cità relativa o rispettiva , la quale non esclude 
gli errori de’ traduttori o de’ copisti. Essa giam- 
mai ha finora dichiarato alcun testo possedere 
r immunità dagli errori delle traduzioni o co- 
pie ; nè che i copisti o traduttori sieno esenti 
dalla soggezione ad errare. La custodia della 
fede risiede nella sfera della illuminazione di- 
vina, la quale riempie la Chiesa con la sua at- 
tiva e passiva infallibilità. La custodia dei do- 
cumenti materiali della Sacra Scrittura risiede 
nell’ ufficio delia Chiesa , come un testimone di- 
vino per i fatti della sua propria storia , e dei 
divini doni ad essa affidati. Le Scritture furono 
certamente scritte per impulso ed assistenza di 
Dio , e come tali , sono divine dotazioni della 
Chiesa: ma i volumi materiali, i manoscritti o le 
pergamene, non erano una parte del deposito, nè 
a somiglianza delle divine verità rivelate agli 
Apostoli , nò a somiglianza de’ Santi Sacramenti 
istituiti divinamente da Gesù Cristo. 

Ne segue da ciò che si è detto, — 

1. Che ogni qual volta il testo può essere in- 
dubitatamente stabilito , la supposizione di er- 
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rore rispetto al contenuto di quel testo non può 
ammettersi; ma — 

2. Che dovunque sia che il testo possa esser 
incerto, in quelle parti 1’ errore può aver luogo. 

Questo però non sarebbe errore nella Scrit- 
tura , ma nella trascrizione o traduzione della 
Scrittura, e sarebbe da ripetersi, non dallo scrit- 
tore ispirato, ma dal traduttore o copista. 

Che una tale supposizione possa ritenersi, sarà 
evidente dal fatto che le variazioni nelle ver- 
sioni sono calcolate da alcuni scrittori a 30,000, 
da altri a 40,000, da altri a 100, OW. Che va- 
riazioni esistessero già al tempo di S. Agostino 
è manifesto dalla sua risposta al Manicheo Fau- 
sto , a cui egli dice : « Se alcun che di assurdo 
si alleghi essere ivi (cioè, nella Sacra Scrittura), 
niuno può dire: L’ autore di questo libro non si 
attenne alla verità. Ma (egli deve dire)., o il 
manoscritto è fallante, o il traduttore fu in er- 
rore , 0 voi non lo capite. » (1) Con queste pa- 
role S. Agostino ha provveduto una risposta pei 
giorni nostri si bene come per ‘quei suoi. Egli 
sembrerebbe che queste tre supposizioni bastas- 
sero a spianare le difficoltà allegate contro il ca- 
ra,ttere storico e la credibilità intrinseca della 
Sacra Scrittura. 

1. Egli è evidente che la Sacra Scrittura 
non contiene una rivelazione di quelle che si 


(1) S. Ang. Oontra Fauttum, lib.xi.c.6, tom. vii. p.222. 
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chiamano scienze fisiche : e che quando di esse 
parlasi , il linguaggio è quello del ' senso , non 
della sciènza ’è d'eli’ uso popolare , non già del 
propriof^ ’ ''*■ • ^ ’j *’ ■' ' 

2. Nessun 'sistema di' croi 

Libri Santi. Ci sonò per lo meno tre ctdnologie, 
probabili éd ammissibili/ apparentemente date dal- 
la Sacra Scrittura. Non’ può^‘ dirsi perciò, che 
ci sieho’ falli cronologici" nella Sacra Scrittura, 
in quanto che non ci si dichiara ivi nessuna ac- 
certata 'Cronologia! ' ■ ^ ' 

3. *Le narrativè' storìche' possono apparire in- 

credibili, *é tuttàf^ia' esser vere; e possono Om- 
brare iricóh'èiliablli con altra istoria, e nondimeno 
la di£ficbltà‘ ;^uò’ nàscere' semplicemente in noi 
dalla mancànzà di adeguata cognizione; Una sto- 
ria può sembràre* incredibile, e nondimeno al pos- 
tutto esserè un 'fatto.'-'' *' " ' " 

Nelle scienze più^ certe ed esatte vi restano 
delle difficoltà che resistono a tutte le pruove, 
e rifiutano ogni soluzione.! Le scienze più alla 
nostra ' portata , dell’ ordine naturale', e capaci 
di dimostrazióne’, non solamente hanno i loro 
limiti, ma “ ancora fenomeni che non possiamo 
conciliare. Quanto più la Rivelazione che si 
estende ad un mondo di cui l’eternità ed infi- 

^ t 

nità sono le condizioni , ed appartiene ad un 
ordine sopra la natura e sópra- la ragione del- 
1’ uomo l Egli non è maraviglia che nella sfera 
della scienza soprannaturale ci rimangano delle 

• Il 


elogia posto nei 
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difficoltà , come 1’ origine del male , la libertà 
della volontà , 1’ eternità , della pena. Esse son 
poste sulla frontiera , oltre di cui , in questo 
mondo, noi giammai ^ passeremo. Di nuovo, qual 
maraviglia che le 'Sacre Scritture ^ contengano 
delle difficoltà, che non cedono ad alcuna criti- 
ca, e codeste non .solamente a nella -sfera ideila 
verità soprannaturale, ma anche dell’ ordine na- 
turale — cioè, delia storia, della cronologia, e si- 
mili ! Ad udire parlare alcuni, altri (-verrebbe a 
supporre che eglino furono testimonj oculari della 
creazione, osservatori della superficie delia terra 
prima e dopo il Diluvio, compagni de’ 'Patriar- 
chi , e cronisti della schiatta giudaica. La-» sto- 
ria del mondo per quattro milà annij scritta in 
mero abbozzo, con intervalli dienon segnata du- 
razione — genealogie che non possono esser veri- 
ficate con nessun’ altra memoria, e-venti ohe sono 
l’fZTra? ltyò[isv(x della storia — ^ può bén presentare 
delle difficoltà , e delle apparenti improbabilità 
sulla superficie della terra, e ‘nondimeno al pos- 
tutto esser vera. 11 medesimo evento storico, ve- 
duto da differenti lati , presenterà aspetti si dif- 
ferenti , che le memorie di esso possano essere 
apparentemente inconciliabili; e nondimeno qual- 
che fatto o evento non preservato a ricordo, scio- 
glierebbe ed armonizzerebbe tutto. Egli può es- 
sere da « ottusità intellettuale, » o a mancanza 
di facoltà critica, » o « aderenza ostinata a pre- 
concetta credenza,» ma egli fa poca impressione 
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su di me Tessermi detto che S. Stefano , negli 
Atti vii. 16. cadde in un errore storico dicendo 
che Giacobbe fu sepolto in Sichem. Io confesso 
che non posso spiegare la difficoltà , e che le 
spiegazioni ordinariamente date , sebbene possi- 
bili ed anche probabili, sono difficilmente suffi- 
cienti. Nientedimeno, io non sono menomamente 
scosso rispetto al divino assioma , che la Sacra 
Scrittura è esente da ogni errore. Sia ciò un fallo 
nel manoscritto, o nel traduttore , o solamente 
una mancanza della nostra comprensione, io non 
so dirlo; ma sicurissimamente non è un errore 
nella Scrittura, e^ la nostra inabilità a sciogliere 
il nodo , non prova niente che sia errore. Li 
sta una difficoltà indubitata nel testo esistente 
— e non è sola, e nondimeno tutte insieme non 
varranno a scuotere la nostra fede nell' immu- 
nità dall’errore che fu concessa ai sacri scrittori. 

Nè, inoltre, quando noi leggiamo in un luogo 
che il Re Salomone aveva 4,000 stalli pe’ cavalli 
ed in un altro 40,000; nè che il Re Giosia co- 
minciò a regnare all’ età di otto anni , e in un 
altro di diciotto. Io non so ciò spiegare. Ma io 
posso ben immaginare e credere molte soluzioni 
salvo una, cioè che gli scrittori ispirati si con- 
tradissero, 0 che in ciò eglino non furono ispirati. 

Cosi parimente , quando mi vien detto che la 
storia del Pentateuco è intrinsecamente incredi- 
bile; — che cinquecento mila uomini non potevano 
essere uccisi in una sola battaglia ; che il popolo 
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nel deserto non avrebbe potuto rimanere in, vita 
senza l’acqua; che a.foirnire tanti agnelli pasquali 
si richiedevano non so quanti milioni'di pecore; 
che, secondo i massai in Yorkshire e.Natal, 
questo avrebbe richiesto j non so quanti milioni 
di jugeri quadrati di erba; che il Sacerdote non 
avrebbe potuto carreggiare ogni, giorno un gio- 
venco, col capo e cuojo, e colle interiora, e con 
gli accessorj, sei miglia, fuori del campo,,, e al- 
tre cose simili; — io •confesso che; ciò fa ben 
poca impressione su di me. Ciò mi fa sovve- 
nire dell’Ateniese, che avendo, una casa da 
vendere , portava intorno un mattone», nella sua 
tasca come un saggio della proprietà ; , e di un 
altro , che mostrava nel suo olivete il pozzo 
dal quale i suoi antenati usavano a bere ; al 
quale un suo amico — verificando . la storia per 
via di misura, e nondimeno credendo — disse: 
X Che còlli lunghi dovevano eglino avere ! » 
]|o non professo di esser abile ad intendere tutte 
le difficoltà che possono alzarsi. La storia mi ap- 
pare a gran distanza simile alla luna autunnale 
giusto sull’ orizzonte , dilatata oltre ogni pro- 
porzione , e nel suo aspetto non naturale; ma io 
so bene esser quella la stessa che in poche ore 
io vedrò in una fiumana di splendore, di per sè 
evidente e senza nube. Cosi io per me son con- 
tento di lasciare, come residue difficoltà, le nar- 
rative che vengono giù da un’ epoca, quando il 
padre della storia secolare non era ancora nato. 

♦ ^ 
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Perché dovremo noi incaricarci di render ragione 
di tutte le difficoltà nella Scrittura più che nella 
rivelazione , o nella rivelazione più che nella 
scienza? Perchè dovremo noi vergognarei di dire' 
con S. Agostino: « Crediamo ed immutabilmente 
affermiamo che nella Scrittura non vi ha luogo 
a falsità?»‘(l) ^In quanto a noi, nella storia della 
nostra religione, sostenuti per la divina autorità, 
non abbiamo^ verun Mnbbio che tutto quello che 
ad essa è oppostò*^è^ falsissimo , checché ne dica 
la letteratura del secolo.'» (2) «Noi non possia- 
mo dire che ‘ il' manoscritto è fallante', perchè 
tutte le corrette Latine Versioni lo hanno cosi; 
nè che il* traduttore 'è in errore , ‘perchè tutt’ i 
corretti Codici Greci cosi l’hanno; dunque re- 
sta che tu non l’ihténdi. » (3) «Anche nelle stesse 
Sacre Scritture ,' le cose che io ignoro sono as- 
sai più di quelle "che ió conosco.» (4) « Onora nel 
Vangelo ciò che 'non ancora intendi, ed onoralo 
tanto maggiormente, quanto più ora ti è nasco- 
sto. » (5) Questi potranno essere parlari duri al 
secolo decimonono ; ma pure sono giudizj della 
ragione illuminata dalla fede , « che è ieri , ed 
oggi , e la stessa in eterno. » ' ' 

(1) S. Ang. Ep. 82 ad llièr. tom. ii. p. 198. 

(2) S. Aug. De Oif). Dei, lib. xviii. cap. 40. toni, vii.* 

pag. 522. V , 

(3) Ibid. Cont. Faust, lib. xi. c. 6'. 

,i(4)'Ibid. ad Inquia. Januar. Fp. LV. tom. ii. p. 143. 

(5) Ibid. Serm.JA. de Coneor.Matt.et Lue. tom.v. p. 285. 


Digitized by Google 



— 166 — 


E se dovesse sembrare irragionevole e per- 
verso il cbiudere gli occhi alle difficoltà , come 
suol dirsi , noi non possiamo che rispondere: — 
La nostrà' religione non deriva dàlie ' Scritture , 
nè da esse dipende^ La "nostra féde^ra nel mondO' 
prima che il Nuovo Testamento fosse scritto. La 
Scrittura stessa dipende per la sua attestazione 
dal Testimone cbe'^insegna 'a noi la 'nostra fede, 
e codesto Testimone ’'è‘ divino/ La nostra fede 
poggia sopra un ordine di'- fatti divini ; ed era 
già sparsa per tutto il* inondo quando 'il Van- 
gelo di S. Giovanni non" erà'' anbòró 'scritto. Di 
qual peso può essere quale che" sm^^uinero di 
residue difficoltà contro quéstò' (fievole,' perpe- 
tuo, e luminoso miracolo, che è 'fina' manifesta- 
zione continua di una stòria^’ sopi'àhnaturale fra 
gli uomini; di una storia,' i cui caratteri, propor- 
zioni , e fattezze ,' pari all’ ordine '^à'^cui appar- 
tiene , sono divini; e perciò trascendono il corse 
ordinario delle nazioni e degli’ uomini? Alino di 
questi fatti divini, e che è il' centro' e da sor- 
gente di" ogni nostra certezza,’ è là perpetua Voce 
della Chiesa di ' Dio. Codesta Vocé ci ha dichia- 
rato che i Sacri Libri furono scritti per ispira- 
zione , e che tutto ciò che contengono quei libri, 
tuttoché sorpassi i‘ limiti della nostra esperien- 
za, e rigetti ! cnVerj" delle nostre statistiche, ed 
il calcolo della nostra"’ aritmetica ,• deve credersi 
semplicemente, perchè è ' divinamente vero. 
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, CAPO IV. 

. ,I-P 1 T 

LAiEEIiAZlONE i)ELLO SPIRITO SANTO 

COLL’ INTERPRETAZIONE DELLA SCRITTURA. 

I • A , 

• (il.'.Mf; • 

I.'! /ri : :! .. I . 

Nell’ ultimo capitolo ci siamo ingegnati di ac- 
certare, secondo la tradizione , della fede e la teo- 
logia cattolica., la relazione dello Spirito Santo 
colla lettera e colla sostanza della Sacra Scrit- 
tura. Potremo^ ora audare innanzi a tracciare la 
relazione dellR stessa 'Divina Persona colla in- 
terpretaziox^ d^lla Scrittura medesima. 

Alla. chius\ir«^ t^ell’ ultimo capitolo si affermò 
che il Cristianesiiuo .. non era nè derivato dalle 
Scritture del ;Nuovp> Testamento, nè da esse di- 
pendente ; che derivato era , e che dipende tut- 
tora dall’ordine di fatti divini intromessi nel 
mondo per l’ Incarnazione, tra i quali fatti, uno 
è la perpetua presenza di un Divino Maestro fra 
gli uomini. Nel presente capitolo, quindi, tracce- 
remo la relazione di questo Divino Maestro col- 
r interpretazione . della Scrittura. La fede c’ in- 
segna che ciò che la presenza del Figliuolo in- 
carnato negli anni del suo ministero fu alle Scrit- 
ture del Vecchio Testamento, quello la presenza 
dello Spirito Santo è , servata proportione, alle 
Scritture del Nuovo. Ora i Giudei non erano meno 
consapevoli della presenza di una Divina Persona 
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fra loro che la moltitudine degli uomini al giorno 
d’ oggi. 

Noi leggiamo nel quarto capo del Vangelo di 
S. Luca , che in un certo giorno di Sahbato no- 
stro, Signare- u entrò , secondo la sua usanza , 
nella sinagoga , » e che u Egli si alzò per fare 
la lettura. » (1) 

Il Sahbato sjpuntò < sui di Nazaret quel giorno 
al pari di 'ogni altro, ed il popolo d’ Israele andò; 
alla sinagoga come le altre volte. (lesu era ivi, 
secondo la' sua. usanza, e si alzò per fare la let- 
tura siccome gli altri erano usi idi- fare. Gli fu 
dato il libro del profeta Isaia, <e dispiegato ohe 
r ebbe , trovò quel passo dove era scritto: « Lo 
Spirito idei' Signore sopra di me; per la qual cosa 
mi ha unto per evangelizzare a’ 'pòveri. E ri- 
piegato il libro lo rendette! al ministro, e si pose 
a sedere. » Quindi Ei 'disse :■ «Oggi di questa ’ 
scrittura avete = udito voi ' 1’ adempimento. » Il 
Messia era venuto, ma eglino non lo conobbero.. 
Con le Scritture alle mani , eglino non riconob- 
bero la Divina Persona di Colui del quale le 
Scritture parlavano. Egli era venuto adempiendo 
le profezie ; ma eglino credettero lui essere un 
artigiano., il figliuolo di Giuseppe. Ci era un 
Divino .Maestro in mezzo di loro, ma eglino sti- 
marono che la sua voce fosse umana. Egli in- 
terpretò loro il senso , e confermò loro l’auten- 

(1) S. Luca iv. 16-19. . • \ • -, 
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ticità de’ Libri di Mosè e dei Profeti cou una 
testimonianza divina ; ma eglino rigettarono del 
pari la sua testimonianza e la sua interpreta- 
zione. Coi .Libri della Legge nelle loro mani, 
eglino rigettarono il Legislatore, ed appellarono 
da Lui a quella , dalla voce vivente di un Di- 
vino Maestro alla lettera delle Scritture, inter- 
pretate pe’ loro proprj commenti. Di questa per- 
versità appunto S. Paolo dice , « La lettera uc- 
cide , lo Spirito dà vita. » (1) S. Agostino dice, 
a II Griudeo porta il volume , onde il Cristiano 
crede. » (2) Ora fu questa mai una visitazione 
passaggiera, .oppure ci è ancora in mezzo di noi 
una Divina Persona — 1’ Interprete vivente del- 
le Sacre Scrittui’e — il Guardiano a un tempo 
della lettera e del senso del Sacro Codice? 

Questa è una quistione importante — impor- 
tante a tutti i tempi — importantissima ora in 
Inghilterra. Imperocché P Inghilterra finora ha 
preservato due cose ; non del tutto , al certo , 
ma con manco di mutilamento che le altre con- 
trade protestanti ; cioè , la credenza che il Cri- 
stianesimo è una rivelazione divina, e che la Sa- 
cra Scrittura è un Libro ispirato. Queste finora , 
sono state le fondamenta del Cristianesimo In- 
glese. Ma que.ste sono venute secretameute e sor- 
damente mancando. Al giorno d’ oggi , molti ri- 

'. (1) 2. Cor. iii. 6. 

- i.(2) S. Agost. Unarr. in Psaìm. Ivi. tom. iv. p. 634. 
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gettano il Cristianesimo onninamente ; e molti 
che professano di credere nel Cristianesimo, ri- 
gettano l’ ispirazione di una gran parte delle- 
Scritture. E queste cose sono foriere di un dilu- 
vio che ha già portato via la credenza nel Cri- 
stianesimo e nelle Scritture dalla maggior parte- 
delia Germania Luterana. Se Lutero 'dovesse ri- 
sorgere dai morti , non riconoscerebbe la sua. 
propria opera , nè la sua posterità. Ed in Ger- 
mania pare che . non ci sieno segni di risorgere ' 
da questa morte spirituale. In Erancia circa set- 
tanta anni fa un diluvio di miscredenza sgorgò 
sulla contrada e trasportò ogni òoaa che gli si pa- 
rava innanzi.' La Chiesa ne fu pòrtala via. Un im- 
peroinfedele dominò non solo per forza, ma per filo- 
sofia infedele e per infedele > educazione. Ma la 
Francia è risorta dai morti , ed il Cristianesimo 
o diciamo la. Chiesa in Francia è ristorata in 
tutto il suo potere e nella- sua purità. La sua 
gerarchia, il suo sacerdozio, ed i suoi religiosi 
sono più vigorosi e fedeli che mai. E malgrado 
l’ indifferenza, ed infedeltà d’ individui, il popolo 
francese , come popolo , è cristiano di fede e di 
opere. Che mai ha salvato la Francia se non la 
Chiesa di Dio — la soprannaturale testimonianza, 
le doti, e il potere della santa Cattolica e Ro- 
mana Chiesa ? Ma che mai salverà l’ Inghilterra 
dalla miscredenza che è imminente come una inon- 
dazione? La Riforma ha rotti i ripari opposti allo- 
scetticismo e alla miscredenza. Il dubbio s’ inge- 
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nerò di età in età su di ogni dottrina del Cri- 
stianesimo , e su di ogni libro della Scrittura, 
Esso sembra di volitare nell’ atmosfera, e d’ in- 
tromettersi insensibilmente in tutte le menti; non 
degli irriverenti e irreligiosi soltanto, ma anche 
dei maggiorenti e de’ migliori. E qual maravi- 
glia , quando i pastori e i vescovi della Chiesa 
Anglicana sono condottieri in questo allontana- 
mento dalla Verità ? Non ci è dunque via da 
poter risorgere per l’Inghilterra ? Sarà essa si- 
mile alla Grermania , o simile alla Francia ? Vi 
sarà mai alcun argine alla miscredenza? alcun, 
testimone perula divina fede presente in questa 
regione pei* ritrarla dalla ruina nella quale il 
torrente della miscredenza visibilmente la va 
portando via ? Io - credo che ci sia. Ristretta ed 
appena visibile come ora possa sembrare , pur 
nondimeno , secondo che il Cristianesimo legale 
dell’ Inghilterra si discioglie e passa via, la Chiesa 
Cattolica e Romana si dilata con equabile ed ir- 
resistibile spandimento. Ella è certo una mara- 
vigliosa avversità per 1’ umana pretensione e per 
1’ umana superbia, il vedere al presente la Chiesa 
Cattolica e Romana in Inghilterra star su come 
r unico coerente ed inflessibile testimone e cu- 
stode del Sacro Codice , il solo guardiano della 
Scrittura, si del suo senso, come della sua let- 
tera , e perciò la sola Chiesa Scritturale inse- 
gnante la sola Scritturale religione al popolo 
Inglese. 


■ -I ■ , Cooglt 


— 172 — 


Non sembra neppur necessario il dire che il 
Cristianesimo non derivò dalla Scrittura , nè da 
essa dipende; che 1’ errore capitale della Riforma 
fa la fallacia, contraria egualmente al fatto e' 
alla fede, che il Cristianesimo dovesse derivare* 
dalla Bibbia, e che il dommii della fede dovesse 
limitarsi ai ricordi scritti del Cristianesimo ;fo 
in altre parole,, che lo Spirito fosse 'legato dalla 
lettera ; e che in luogo di un Maestro vivente e 
Divino, la Chiesa avesse per sua guida un Libro' 
scritto. ‘ i 

, E per l’appunto a questa fallacia 'chè io vor- 
rei fare risposta col descrivere quale è la relazio- 
ne del Santo Spirito coll’interpretazione della Pa- 
rola scritta di Dio. 

I. In prima, dunque, egli è evidente che tutta 
la rivelazione del Cristianesimo fu data per lo. 
Spirito di Dio, e predicata ancóra e creduta fra 
' le nazioni del mondo avanti che esistesse il Nuovo * 
Testamento. La cognizione .<di Dio mediante l’In- * 
carnazione, e la via di salvezza mediante la gra- 
zia, fu rivelata in parte dal nostro Divino Si—' 
gnore, ed in tutta pienezza dallo Spirito Santo 
alla sua venuta. La fede' o scienza di Dio fu in- 
fusa agli Apostoli per divina illuminazione. Essa 
non fu fabbricata per deduzione dal Vecchio Te - 1 
stamento, ma venne da Dio manifesto nella carne, ' 
e dal suo Santo Spirito. Essa era in se ' mede- 
sima il Nuovo Testamento, prima-che una linea 
di esso fosse scritta. Essa era scienza divina, una. 
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piena , armoniosa e completa dalle sue centrali 
virtù e precetti alla sua esterna circonferenza. 
Essa fu tracciata sull’ intelligenza dell’uoiùo per 
la luce che emanò dall’ intelligenza di Dio. Saggi 
della verità comf)è,nella Mente Divina, per quan- 
to Dio si piacque rivelarne cioè , discovrirne, 
furono impressi nella mente umana. i 

Questa verità . fu predicata in tutto il mondo 
per la missione degli Apostoli. Ad essi fu coman- 
dato di « predicare il ^Vangelo ad ogni* creatura, » 
e « di far discepoli di tutte le nazioni; » e quello 
che Gresù/icomandò , gli' Apostoli /fecero.' Eglino, 
promulgarono tutto il Cristianesimo. Eglino bat- 
tezzarono genti nella feda! di Gesù. Cristo. Ma 
prima che battezzassero alcun uomo;' questi addi- 
veniva discepolo: ' cioè,, egli apprendeva la fede. 
La fede era a^ lui insegnata negli articoli del 
Credo Battesimale, come la legge gli era inse- 
gnata nei Dieci' Comandamenti.. Questi due som- 
marj contengono tutta la verità e leg^ di Dio: 
ed ogni persona battezzata, secondo, la sua ca- 
pacità , riceveva 1* esplicita cognizione di tutto 
ciò che è in essi implicitamente contenuto. Ma 
quale era la > sorgente di questa .-perfetta scienza 
di Dio in Gesù Cristo ?r Kon era punto alcun li- < 
bro scritto , ma la presenza di una Divina Per- 
sona che illuminava ad un’ ora e i maestri e i 
discepoli. 

E questa universale predicazione degli Apo- 
stoli era scritta per lo Spìrito . sull’ intelligenza 
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e sul -cuore della Chiesa vivente, e sostenuta in 
essa per lapresenza di Inii 111 Testamento Nuovo 
è tina Scritturai vi veuto",' cioè a idire la Chiesa 
stessa v'aiutata- dallo Spirito di 'Dio ^‘1’ autore e 
lo scrittore di ogni rivelata Verità/' Egli è il 
Digitua Paternae dexterae, « il dito della destra 
del Padre, » per cui tutta la rivelazione del Nuovo 
Testamento è scritta isulle vive tavoleidel cuore. 
S. Ireneo discepolo di Policarpo ohe fu discepolo 
di S. Giovanni, scrivendo i cinquant’ anni dopo la 
morte dell’ ultimo apostolo, domanda: «Che ne 
sarebbe mai stato se gli Apostoli non ci aves- 
sero lasciato le Scritture, non sarebbe' egli stato 
d’ uopo seguire 1’ ordine di quella Tradizione che 
eglino trasmisero a coloro cui affidavano le chie- 
se ? alla quale ordinazione assentono molte delle 
barbare! genti che credono in Cristo, avendo senza 
carta e senza inchiostro scritta^ per lo Spirito 
nei loro cuori la salute, e custodendo diligente- 
mente r antica tradizione. » (1) 

Questo succedeva un cento cinquantanni dopo 
r Incarnazione. Durante tutto questo tempo, che 
è di quattro generazioni incirca , il Cristianesimo 
da che dipendeva per la sua perpetuità se non 
dallo stesso fatto divino che era la'sua sorgente, 
la presenza di una Persona Divina abitante il 
mistico corpo o la Chiesa di Gesù Cristo , e so- 
stenente la rivelazione originale nella sua perfetta 
integrità? 

(1) S. Iren. adv. Haerea. lib. iii. cap. 4. p. 178. 
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T, - n. Ma, secondariamente , questa rivelazione 
era eziandio divinamente registrata prima che 
le Scritture del Nuovo Testamento fossero scritte. 

Essa era scritta, come ho detto, sulla mente 
de’ pastori', ossia sulla Ecclesia docens , sulla 
Chiesa insegnante al mondo'; e sulla mente del 
gregge, ossia sulla Ecclesia discena, sulla Chiesa 
apprendente in tutto il- mondo. •' 

Essa era posta a ricordo ed incorporata nei 
Sette Sacramenti della- Glrazia, tutti e ciascuno 
de’ quali sono Verità della; rivelazione permanen- 
temente incorjporatei e proposte. alla fede. Il Sa- 
cramento del Battesimo, incorpora, per cosi dire, 
le dottrine deliipecQato originale e. la rigenera- 
zione i; il Bacfàménto della Penitenza, l’assolu- 
zione del peccato-': dopo 'il Battesimo il lavacro 
del Prezioso, Sangue, il potere della contrizione, 
-la legge '.di espiazione; il Sacramento della Cre- 
sima , la grazia interiore -ed i; sètte doni dello 
Spirito Santo ; il Sacramento dell’ Ordine, la di- 
vina autorità ; l’>unità , e il potere della Gerar- 
chia della Chiesa; il Sacramento del Matrimonio, 
r unità e' indissolubilità del cristiano maritag- 
gio, il germe ^del mondo cristiano; e cosi via di- 
cendo. Ciascheduno comprende, insegna, ed esige 
la fede in un bel complesso di cristiane verità; 
ed i Sette Sacramenti della Chiesa sono un Bi- 
cordo! ovvero una Scrittura di Dio,' anteriore 
ai Yangelj scritti degli Evangelisti: molto più, 
il Divino Culto della Chiesa universale, del quale 
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•ano di questi Sette Sacràme'nti e il ceAtì^', cioè 
il Sacrificio e Sacramento dél ’^Ccó’po^ dU Sah- 
gne di Gesù Cristo. L’ incarnaziou’e , " là '^èdfèfi- 
zione , é 1’ unioiie consUBtanzialé' det' Cò:tJ)ó' Mi- 
stico col suo Capo, la Comunione dfe’.Sànk é défiè 
anime trapassate , soilo ivi incorpcràte e iiiani- 
festate. Tutte le Verità si assembrauò difiiòirtio 
all’altare, imperocché tutte ‘le verità 'Vàg^àfiO 
da Gesù Cristo. La rivelazione tutta del Cristia- 
nesimo è in esso riflettuta. ^ 

Ma la Chiesa , i suoi sacramenti , ' ed il suo 
culto furono sparsi per tutto il mondo prima an- 
cora che i Libri del Niiovo Testamehto 
scritti. *. 

Il Nuovo Testamento non veuné'f^inàtó se^ ntfn 
quando già la fede era stata in 'à'gni dóvé prè- 
dicata, creduta, definita in siiùbòli| màssk^à fi- 
cordo nella mente della Chiesa ^ànìversàle, e *tìi4- 
nifestata nel^suo culto perpetuo. ' Per l’inspira- 
zione e per l’ impulso dello stesso Divino^ 'Mae- 
stro che aveva già' rivelato tutta la Verità 
Apostoli, 'fu per la maggior parte * nìesso ^ ili 
iscritto. Dico per la maggior parte perchè ‘ ÌSL 
Scrittura scritta non si coestende colla ilSTvela- 
zione della Pentecoste, nè colla predicazione 'de- 
gli Apostoli. La Scrittura scritta' fa presupporre 
e riconoscere in colorò cui è indirizza'ta la cono- 
scenza di tutta la Verità. AUayChiesa, guidata 
dallo Spirito '-di Dìo, essa. àiqnello' ohe all’ idea<- 
tità personale d-u» uomo sono de ^ sue * scritte 
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le sue lettere. Esse riconoscerebbero in complesso 
tutte le cose (risguardanti la sua identità) ma ne 
registrerebbero solamente una parte ; sottinten- 
dendone molte , ed esprimendo solamente quelle 
che cadonp in acconcio al loro scopo. 

La cognizione più elementare della storia cri- 
stiana è bastante a ciò provare. Il primo Van- 
gelo , quello di S. Matteo, non fu scritto fino a 
cinque anni dopo l’Ascensione, ed allora in Ebrai- 
co solamente. In Grrecp non ci era per cinque o 
sei anni posteriormente: cioè, per dieci anni al- 
meno , nessuno dei quattro Vangeli, come noi li 
possediamo, era scritto. Il secondo Vangelo, quello 
di S. Marco, fu scritto circa lo stesso tempo. Il 
terzo ventiquattro anni dopo. Pe’ primi vent’anni 
ci erano solamente due Vangeli, e questi in Grreco. 
Il quarto Vangelo, quello di S. Giovanni , non 
fu scritto che circa sessantanni dopo l’ascensione. 
Dove quindi, sino alla fine del primo secolo, os- 
sia per due generazioni , erano i quattro Van- 
geli , che la gente sembra immaginare fossero 
distribuiti dai dodici Apostoli ai loro convertiti 
nel giorno della Pentecoste? 

La più antica dell’ Epistole fu scritta circa 
quindici anni dopo l’ascensione di nostro Signore 
— 1’ ultima più di trent’ anni dopo quell’ even- 
to. (1) Ma tutti questi libri sono ristretti nel loro 

(1) L& date dei Libri del Nuovo Testamento^, secondo 
le' comuni autorità cattoliche e protestanti , sono le se- 
guenti. Si le une come le altre varranno a stabilire l’sr- 
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seoporGhli stessi quattro Evangeli trattanousolar 
mente dell’ incarnazione .e ,dellai vita terrenAidi 
Gesù. Il librò degli Atti > non' è eke nn frammento 
della storia di S. Pietro e di SiPaoloitL’ E^dstol^ 
di loro natura sono per certi Inoghi aper eeriia<pcr 
casioni, ed anche private e personali- E. tnttirsqaet 
stì libri' per generazioni «furono oonosciutìa^iwliPlt 
mente da quelle parti della Chiesa alleoqualijoflii 
erano dedicati' ed afiìdatù N& erano gi4 con^Uàti 
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gomento del testo, conciossiachè esse differiscano,, poco, je 
nne dalle altre. , 
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cioèa dire il Nuovo Tesiamente, 
oom«' 0880 si appalla, non esistette se[ eoa dopo 
cento anni almeno dairascensione. Durante tutto 
questo- sedolo, i martiri, i -confessori, ì santi ield 
i - penitenti si ^ moltiplicarono in'^ tutto t il mondo. 
Lai 'missione apostolica era addivenute, una tr 6 fc- 
dieioné universale. La Chiesa in terra avea preso 
stato ' all’orto e ail’occaso, sulla Spagna e sull’In- 
dia; jLa Corte celeste avea 'già - ricevuto -i santi 
di tre generazioni. Ma durante tutto questo tem- 
po qual mai era la sorgente del loro Cristiane- 
simo, e, quale il loro sostegno? Certamente nessun 
libro, neppure la stessa Scrittura del Nuovo Te- 
stamento, ma il Nuovo Testamento « in ispirito e 
verità,» la rivelazione del giorno della Pentecoste, 
dato e sostenuto per la^ presenza del Santo Spi- 
rito nella Chiesa, la Maestra divina e perpetua 
4 el mondo. Questo è l’originale, di cui la Scrittu- 
ra scritta non è se non un parziale e susseguente 
trascritto, che riconosce invero tutto il complesso 
delle divine verità e tutto l’ordine dei fotti divini 
jiella fede e nella Chiesa di Dio sulla ' '^^terra , 
iga che ne recita soltanto porzioni, e addita la 
Maestra vivente e divina come la sola guida a tutta 
la verità. 

' III. Da questo fatto ne segue -inoltre, che la 
scienza di Dio, incorporata nella Chiesa, è la vera 
chiave per l’interpretazione della Scrittura. Essa 
«guoreggiava per tutto il mondo; era perfette in 
ogni dove prima che i libri del Nuovo Testamento 

« 
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fossero scritti. Essa rese testimonianza a tntta, 
la rivelazione del giorno della Pentecoste;, fissò 
il significato delle Scritture per l’évidenza dè’fatti 
divini. . , ff I V 

I Sociniani e gli Unitarj ci dicono adesso ^ 
come .gli Ariani ed i Sabellianl ,ci .dicevanoj .an^^ 
ticamente , che la dottrina della Santa Triade 

__ ( ' » • i ♦ , » ^ J f 

non si legge nel Nuovo Testamento: ma essa fu 
predicata e creduta per tutto il mondo prima che.» 
il Nuovo Testamento fosse scritto. 


I Presbiteriani, gl’ Indipendenti, ed altri Pro- 
testanti ci dicono ora, come gli Acefali ed altri 
anticamente, che la gerarchia, ì’ episcopato e U 
sacerdozio non si trovino nel Nuovo Testamento 
ma ci era una gerarchia reggente i pastori del^] 
Chiesa, un episcopato pascente il gregge^ ed un 
Sacerdozio offerente il santo, sacrificio aJl’altaVe 

f f ^ ■ ‘*1 ' ‘ » 

fra tutte le nazioni del mondo prima che il Nuovo 

, , * r li 

Testamento esistesse. . . 

Vi sono Puritani di ogni colore ^ed Anglicani 
di molte opinioni, i quali ci dicono che la Chiesa 
è un corpo invisibile veduto solamente per fede, 
e in Dio ; che la sua unità è soltanto morale , 
non numerica, che essa è divisibile in molte parti, 
o rami, e che il Nuovo Testamento non mostra 
la Chiesa come visibile all’ occhio,, numerica- 
mente una , ed indivisibile nella sua unità. Ma 
prima che il Nuovo Testamento fosse, la Chiesa^ 
si era estesa dall’ orto all’ occaso, visibile per la 
sua organizzazione, assoluta ed^ esclusiva nella. 
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àua‘ unità, cùi‘ le ‘ divisioni ed apostasie de^li uo- 
mini non potevano nè' dividere nè moltiplicare. 

SI dice che vi sono soltanto due sacra- 
menti della nuova legge, e che essi conferisoono 

0 non conferiscono là grazia ^ secondo che alla 

mòltiplicità degli' errori protestanti piace di opi- 
nare; che non vi' ha sacrifìcio sotto il Vangelo , 
non'^la'^reale e personale presenza di Gesù nella 
Salita” Eucaristia. Ma' i Cristiani per tutto il 
mondo avevano , ricevuto e professato la loro fede 
nei sette sacramenti della grazia; ed il perpetuo 
sacrifìcio, e l’universale presenza del Verbo fatto 
carne nella Santa Eucaristia avea già riempito 
la Chiesa^ della intelligenza di una manifestazione 
divina prima anco che il canone del Nuovo Te- 
stamento fosse conapiùto. ‘ 

■ Finalménte, ci si dice che nel Nuovo Testa- 

1 - ' * 

mento non si legge di alcun successore di S. Pie- 
tro , di alcun vicario di Gesù Cristo. Ma prima 
che il Nuovo Testamento fosse compilato e diffuso, 
tutto il mondo riconosceva un solo pastore come 
capo sópra tutti, regnante in luogo di Pietro dalla 
sUa Sede in Roma. 

La fede’ e la Chiesa dunque furono la chiave 
dell’ interpretazione. Quei che lessero il Nuovo Te- 
stamento lo 'lessero nella luce del giorno della 


Pentecoste e dentro la circonferenza della Chiesa 
universale, nella quale eglino osservavano l’ordine 
delle divine verità o de’ fatti, che le Scritture del 
Nuovo Testamento riconoscono e presuppongono. 
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Questa era la chiave effettiva non jaeco ohe stìieu- 
tifica della loro vera iaterptretazionewi ijjuiji ]i-.Z 
'« IV, Da ciò egli è inoltre evidente che la Chiesa 
è del (pari gtmrdiana della' fede et delle Scnibture^ 

Essa ricevette l’una e l’altra dal) suo Divina' 
Capo.' Ed essa sola ricevette da custodia della Idirr. 
vina rivelazione e de’ suoi libri > inspirati. Essa 
ricevette dalla Chiesa antica, i libri* dell’ aatk» 
legge confermati per la*divipa testimonianza < di 
Gesù medesimo; dalla > Sinagoga, , gli ultimi librij 
e dagli Evangelisti e dagli Apostoli,. ii leroi iu.i 
spirati scritti, cui essa conosceva Vauteuticri’ e. 
genuini jier estrinseca non .meno ohè per iutriixsen 
oa evidenza. dm*.' l 4i (..'i.i f.i 

E siccome Ja Chiesa sola (riceve egualmentó 
la fede e le Scritture, essa sola fa testimouiafiiza 
all’una e all’ altre,, e ciò con* dueì sorte t. di evi- 
denza; primieramente con una testimonianza umaT> 
na e storica, poggiantesi sulla propria cognizione 
dell’autenticità di quei libri, evidenza abbondante 
per attestare la loro veracità; e secondariamente 
con una testimonianza divina e soprannaturale, 
poggiantesi sulla propria spirituale conscienzà' 
della verità contenuta in quei libri. La testimo- 
nianza perciò della Chiesa è di due specie, natu- 
rale e soprannaturale, umana e divina: sufBciente 
nella sfera inferiore, ed infallibile in quella su- 
periore del suo testimonio. (1). ' ■ ■■ .i. f. .t-n'i 

‘ J W i, . I . ' • I # 1 

(1) Egli è strano leggere parole come le segnenti: .— *11 
valore dell’ evidenza interna — sempre, forse, il fondamento 
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-f iPiglitttd* iai casa rainche meli» 'via più ordinaria» 
Neirumana-ifiariapruilieiim le > regole piài certe 
deH’mtstipretazione' si traggono dai giudizj de’ dot- 
ti', ( dàlie ' deoisiJoni de^tribu'àali,^ e ’ dalli esposizione 
contafaiporanèa. Leidué prime t sono safficienti in 
jnòlt:^siinifbasi; rvltima si ritiene esser certa co-' 
SSe l’esponente del 'significato della legge e della 
SftefiltS’ deltlegislatore. Ma nella Chiesa' noi abbia- 
ÀÌD tatto questo, e più ancorai Noi j abbiamo .e i 
giudizj de’dottorif e decreti de’ conci! j; ed ab-' 
biamojpiùi db qiiestò, l’esposizione contemporanea 
de’libri’delNttOVO Testamento pei fatti divini che 
estetettero primav delle Scritture, ’e che* sono la 
chiave del loro senso — la Fede, la Chiesa, ed i 
Sàérattiefidti sparèif per tutto il' mondo* ' i- 
'f;>i;,La> tradizione ‘della Chiesa, quindi contiene 
in •'sé tatt’iJprinclpj ' di certezza che i regolano la 
séieuza della gittrieprudenza umana; Ma' essa con- 
tiene di più.i La tradizione’ della Chiesa non è 
tiin'ana solamente,' ma divina ancora. Essa’ ha -un’ 
eléinentO'dopra la natura, la presenza di un’illn- 
sJn’ic.'cnxwìTffO^ u y ' • ■ j . '■•■i *■. 

della C'iistiana .ogiii dove — ridotta a filosofia 

da Anselmo^ è stata ora riconosciata in teoria sì bene come 
in pratica, iir'teo‘li)gÌ4 Sì 1)fene come fti filosofia.» ‘ — Teologia 
dii' Secolo' DecmÓTtfe'wo. Fraeer’s Magazine,''N.'’-CGCCXXri.‘ 
p* 259. €lie cosa: mal ha indotto l’ evidenza interna: della 
Safnra , Scrittura - nella mente del monda Cristiano^' se non 
questa duplice testimonianza della Chiesa ? e di ^che prò è 
l’allegata interna evidenza a sparte dalla Chiesa, ancor 
meno in opposizióne ad essa ? Le Easays e Jìenieics servono 
di risposta' bastante. !v ' ■ ' 
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minazione . diyina, in gstisa ohe non seloiL èesti- 
monio iha.il disoernimafixto della Chiesa ò.sc^saiiHii 
naturile.' E^a’ ioi i porge 11 originale jrivelazionè.v 
non meno che la Scrittura con una certezza, in^^'’ 
fallibile ^?^e>moi riceKriaimoil’u&a e ^11 altra datila 
Chiesa .per xtn' atto di: fede divina, n. '^ ìii 

• .’V. E questo ci mena ad< un’ultima: veratàVeheo 
la Ghiesa^non è meramente rinterpretazionef' ma 
l’interprete, ed. è guidata divinamente nell’ appH* 
care la . chiave alle' Sante Scritture. .'Prima >chel 
il Nuovo Testamento fosse scritto, tessa era lil te-o 
stimone; vivente !per la verità, l’c«gaho^della.rdÌH 
vina e perpetua voce, che in tutte le dazioni .di- 
chiarò la rivelazione origiiiale% (La JaluàUatltbrità'' 
di maestra poggia sulla sua commìsaionee.isuUaj 
sua, infallibilità, cioè sul {comando del jsuoiCaqK) 
Divino, e su, l’assistenza dello Spinite SantO'.r liao 
teoria che la Chiesa, può erràre sorger poteva so- 
lamente ...nelle menti che hainnoi |>eridu!to la .fede 
di quel, che la Chiesa è. Può egj^ credersi che il 
corpo mistico di Cristo, il quale è indiasolubil-a 
mente unito al'i suo Divino Capo in Cielo, doves-,. 
se andar quaggiù! in terra insegnando falsità al 
nome di lui? Sarà- pgli credibile . ohe da Chiesa ,i> 
la quale,! è l’abitacolo dello Spirito, di .Verità do- 
vesse, (uular e ^errando dalla rivelazione ohe. radia 
dalla presenza di lui come luce dal sole? La Chia- ^ 
sa I nel^ principio conobbe tutta la rivelazione di'> 
Dio, e la conosce in ogni età con una percezione 
che non è mai oscurata, con una < conoscenza 
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cke oiòn >è giammai sospesa. L’illamiiiaaione^ cke . 
irradi» ' la> sua intelligenza, si ; unisce lcoU'ispiia>> 
zione - dél -iKluova testamento eome dae Itici ni me'': 
scono 'in nna.iu.'ij .-iO") .i i;!,) i'h-iot no;: 

dvlIiB Ghiesa^sparsa per tutto il mondo, si quanto > 
ai pastori come quanto al popolo, è ripiena della ’ 
censcieiiza di questa fede.' nella 'luce di que- 
star; conscienza I tutto il "senso della Scrittura, 
nonudicò già > in tutto tj il. suo ‘ contenuto , ma in 
tutto che'conoemenla fede- e legge 'di Dio è- 
conie> per istinto * adì essa > chiaro. L’ indissolubile 
unione lira lo. Spirito [Santo ed. il corpo mistico 
assicura adì essai! in tutti i i tempi , la' sua pas- 
siva ninfallibilità Fnel credere. La Chiesa congre- 
gata in concilio <iha' una speciale assistenza a di- 
scernere veldichiaifare la rivelazione originale, 
e perciò il- senw> della Scrittura , per ' quanto f la 
riirelazione in'essa sii contiene o peri essa si ri- 
flette. L’ Episcopato ha la grazia o j 1’ unzione 
dellai verità, le quando, è- assembrato in’ concilio 
ha: una speciale assistenza e direzione nei suoi 
giudizj. I concilj generali sono infallibili perchè 
la Chiesa è !tale.~ Essi sono gli organi del suo 
discernimento e de’jsuoi decreti; 

- Ei ciò che à vero della Chiesa come un tutto, 
e.i de’ concilj come i suoi organi,' è vero ancora del 
suo capoj Le doti i deb corpo sono le prerogative 
del suorcapo, cheLè il centro della divina tradi- 
zione, ed il foco ideila sua, soprannaturale illu- 
minazione.’ Il capo della Chiesa ha ben anche, ^ co- ' 
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me abbiamo già veduto, i una duplice i reazione V 
una a tutto il corpo sulla terrai eiuna al suo . Capo 
Divino Cielo,' il quale: 'lo; investe di' una mni4 
nente grazia ed assistenza del Santo Spirito, di 
cui è l’organo a tutta la Chiesa e a tutto il mondo. 
L’accumulazione di ogni evidenza umana e divina^ 
e di tutt’i lumi, naturali e soprannaturali, onde 
la rivelazione di Dio è conosciuta e dichiarata, 
ed i libri della Sacra Scrittura, tanto nella loro 
lettera quanto nel loro senso, sono guardati ed 
autenticati, risiede per una dote speciale nel capo 
visibile della Chiesa in terra. Sembrerà forse ohe 
io stia avvocando qualche prerogativa di troppo 
favore al Vicario di Gesù Cristo? E òhe forse chi 
rigetta la voce viva della Chiesa virtualmente 
non si arroga questa stessa prerogativa per la 
sua setta e per se medesimo ?i Egli disconfessa 
l’infallibilità, ma è confidente ohe egli ha ragione: 
che le interpretazioni cattoliche della Scrittura 
sono erronee, e le sue sono certe. Le chiese che 
sono fallibili, pare che giammai errino , almeno 
nella loro propria stima: e tutta la ‘moltiplica- 
zione delle loro contradizioni senza fine non riesce a 
farle avvertite dei loro disviamenti. E cosa ve- 
ramente strana che vi sieno di cotali che si fon- 
dino su di argomenti tanto contrarj a loro me- 
desimi. Alle volte essi dicono che la Scrittura è 
si chiara e di per sè si evidente nel suo inse- 
gnamento che qualunque siasi povera mente non 
può mancare di vedervi il suo vero .significato. 
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Se èli cosi , percl^è mai . noa i poche • volte . sono in 
oo(atradizione gli uni^ooglii altri, e con se stessi? 
E se è. cosi chiara, non sarà tale egualmente ai 
Cbristianii di tutte lei schiatte e di tutte 1’età.vOhe 
in esi^ ci lasero unanimedieate ) la • Eede > Catto» 
iica-e ■ Romana? i.iv-' i ■■■■■' x 

ofiiilnciltre, siidioe ohe la ragioneu è bastante a 
diaeernéré il vero significato della Bibbia, Perchè, 
ripéto;i coloro che iteogono questo, principio sono 
in un conflittorirreoonciliabile ? E se la ragione 
individuale è un criterio sufficiente pel senso della 
Scrittura »; i nohn è . forse t la ragione i di l S. Tom- 
didei' Saarezvi o del ‘ Bellarmino , tale da 
póterciei fidaóie^ ie molto più la .'ragione coUet' 
tiva ideila Chiesa i ih « tutt’i tempi e in tutt’i po- 
poli .sulla terra ?w‘nf >' ' . ,'ii • . 

£-;r.Cosi. ancora, ’^ci si dice esswci una speciale 
jeromessa che chiunque ) legga ila<<; Scrittura con 
preghiera, sarà ■ menato ad ogni verità. Ora la ve- 
rità non'iè sei non che una; perchè -dunque coloro 
chei^vanuo per questa regola si contraddicono in- 
terminatamente l’un l’altro? Ma ohe forse Si Ago- 
stino e S.i Atanasio, S. Crisostomo re* S. Cirillo 
Alessandrino non lessero la Sacra • Seri ttnra con 
preghiera per intenderla? Non hanno i Santi fatto 
lo stesso in ogni i età ? Non hanno essi > ricevuta 
la soprannaturale guidai ed istruzione promessa, 
coma ci si faisapere, a tutti? Non[concordano essi 
tatti im ogni jota espunto delle dottrine dadoro 
dichiarate, come /senso ’ della Sacra Scrittura? E 
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non' è l’ùnaniiiie consentimento ' de’ santi ir'senso 
e' la voce dello S{)irito 'di Dio? Cèrtamente se ài 
al senso '‘della Scrittura vi'''sia^una' promessa 'di 
guida ' fattà ad^ individui*, là medesima'* si '^go^e 
dai Santi per singolo,’ e' mólto più da lóró'tutt’in-'^ 
sieme, e più ancora da' tutta la Chiesa di Dio', la 
cui illuminazione collettiva è la emanazióne ‘^r- 
pétua dalla’ presenza dello Spirito di Vérità/^”^ 
Tale adunque" l’assèrzione onde io parto. Ci 
è 'ora fra noi, come ci era nel principiò, una Per-" 
sona Divina, l’aiitoife e maestro di-tutta •‘la rÌve-‘ 



di sua voce. 

Da tutto quello si è detto' he ségue^ che" le* 
Scritture' separate dalla' Chièsa périsCóho. L’ap- 
pello dalla voce viva della Chiesa ”alla Ietterà 
della Scrittura distrusse la'eustodia divina' dèlia 
lettera e del senso de’ Sacri Libri. Ci ha* ’volùtó" 
secoli per isviluppare l’intera estensione di que-^ 
sto falso principio, ma sicurissimamente ha por-*' 
tato i suoi frutti. L’infezione 'si attaccò alla ra-- 
dice ed è andata in segreto propagandosi pePsuc- 
chio al tronco e'^ per tutta la distensione dèi ra- 
mi sino all’ultimo germoglio'.' 

In prima, 'l’interpretazione della Sacra Scrit- 
tura si perdè nelle conti-adizioni ''e confusioni 
degli umani insegnanti i 'E quando 'il retto sehso 
è perduto, la Scrittura è perduta: giusto cóme 
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l’ultima volontà di una persona è la sua volon- 
tà solamente nel senso dalla persona inteso , e 
non in verun altro: e quella sua volontà cessa di 
essere sua volontà quando sia interpretata con- 
tro 0 diverso dalla sua intenzione. 

S. Girolamo dice: «Il Vangelo consiste non 
già nelle Scritture, ma nel senso; non già nella 
superficie ma nel midollo; non mica nel fogliame 
delle parole ma nella radice della verità.» Inoltre 
egli aggiunge: «Le Scritture, quando sono inter- 
pretate perversamente dagli uomini, addiventano 
umane.» (1) Sicché, al postutto, i più scritturali so- 
no bene spesso i meno scritturali. Vincenzo Lirinese 
dice che gli emetici sono stati sempre cospicui 
per una importuna abbondanza di citazioni. (2). 
S. Agostino chiamai testi che gl’insegnanti uma- 
ni stravolgono «la pioggia dei lacci, » (3) di cui 
parla il Salmista. 

Ma quando l’interpretazione va via, la fede 
nella interpretazione della Scrittura spedita- 
mente ad essa tien dietro. Il corso del critici- 
smo biblico , tanto in Germania quanto in In- 
ghilterra, dimostra che le genti non credono a 
lungo nell’ispirazione divina di libri che sono resi 
incredibili per una stravolta interpretazione. 

La scuola che va divenendo dominante nella 
Chiesa Anglicana e nelle Università, per ragione 

(1) S. Hier. Com. in Gal. cap. i. tom. iv. p. 230. 

(2) yinc.<Lirin.' Common, cap. XXV. 

,.(3) S. Ang. Enarrai, in Fs. x. sec. 10, tom. iv. p. 64., 
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della sua letteratura ed attrattività, ha di gi^ 
rigettato l’ ispirazione di grandi parti della Sa« 
era Scrittura: e ridotto la natura dell’ ispirazid*' 
ne a proporzioni molto al di sotto* della veritàd 

Il negare l’ispirazione di certi libri, o parti 
di tali libri, è negare ohe tali documenti sieuo 
Scrittura; cioè, negare la genuinità, autenticità, 
ed identità di questi libri. Cosi «il loro disCorso^ 
va serpendo come gangrena.» (1) Siamo dunque 
a questo punto, che' il sistema fondato sulla pre->. 
tensione di essere essenzialmente , e sopra ogni 
altro, scritturale, va terminando col negare l’ispi- 
razione e l’autenticità della Sacra Scrittura. 

La custodia della Chiesa essendo stata per- 
duta a causa dell’atto della separazione della sua 
unità; anche quel Cristianesimo frammentato che- 
i corpi separati portaron via con loro si è disciolto,' 
ed i Sacri Libri hanno perduto l’evidenza divina 
della loro ispirazione e veracità. 

Quanto si è finora detto varrà a spiegare e 
confutare ad un tempo due accuse che si prow 
ducono di frequente contro la Chiesa Cattolica;- 
1’ una, che essa lascia troppo da parte l’uso della 
Scrittura nelle divozioni del suo popolo; l’altra, 
che essa enuncia le sue dottrine in una via ar- 
bitraria e dommatica, senza tener conto dei fatti 
della cristiana antichità ed istoria. 

Ora , rispetto alla prima. In un certo senso 
egli non è punto da senno, nè vero il dire che 

(1) Tira, ii, 17. ' ‘ * 
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la Chiesa dismette 1’ uso della Sacra Scrittura 
nella divozione del suo popolo. Di che mai il 
Messale il Breviario , il Eituale, e tutt’ i pub- 
blici ufficj divini sono composti se non dello stese 
smsimo testo della Sacra Scrittura? Ogni dot- 
trina della fede , ogni sacramento , ogni festa , 
presentasi nelle stessissime parole dei libri in- 
spirati. Ogni dottrina e sacramento addiviene il 
centro intorno a cui le profezie , i tipi , e gli 
.adempimenti registrati nella Sacra Scrittura sono 
riuniti. Essi sono ricoverti di una tela di parole 
inspirate, scelte ed intessute insieme con un so- 
prannaturale discernimento ed assetto. Coloro che 
per la grazia di Dio sono venuti dal deserto nel 
vero ovile, potranno forse pienamente apprez- 
zare il divario che passa dall’ adombrata e non 
sublime superficie del Sacro Testo letto fuori 
della Chiesa,* alla luminosa chiarezza, allo splen- 
dore , ed alla bellezza di quelle stesse parole 
quando proclamate sono per la voce della Chiesa 
nelle funzioni del suo pubblico culto. Da ogni pa- 
gina della Scrittura , parole passate per lo in- 
nanzi inosservate sembrano star su come profeti, 
vati, ed evangelisti, e parlare con voce articolata 
e viva della presenza e del potere del regno di 
Dio. Avviene come se Davidde ed Isaia , il Di- 
letto Discepolo, e l’Apostolo delle Genti stessero 
a noi parlando e con noi adorando. Ma l’obbie- 
zione è forse principalmente diretta contro le di- 
vozioni private del popolo, al quale vengono dati 
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generalmente libri di divozione scritti da nomini 
non ispirati , piuttosto, che il Vecchio o Nuovo 
Testamento. Or bene , ci è a prima ..vista *,una 
sembianza di verità nell’ obbiezione. Égli è on- 
ninamente vero che sono distribuiti piuttosto 
manuali, di divozione che Bibbie , e per molte 
sufficienti e, noi crediamo, dì per sè. evidenti 
ragioni. . ^ - 

Da quanto si è già detto , è pur manifesto 
che la rivelazione della divina .verità e del di-, 
vino volere fu anteriore,, a tutte le Scritture e 
da esse indipendente:, che era piena , completa , 
ed armonizzata in se stessa : che era perfetta 
nella sua unità , ordine e relazione di verità con 

« t 

verità. Ma è pure egualmente manifesto che la 
Scrittura dappoi scritta, sebbene riconosca e pre- 
supponga questa rivelazione, e ad essa si riferi- 
sca , non la contiene come un tutto , e quella 
eh’ essa contiene non trovasi ordinata e ben com- 
posta, ma distaccata e sparsa, per cosi dire, qua 
e là pel Sacro Testo, il quale tratta ancora di 
eventi locali , personali, e transitorj. Egli è quin- 
di perfettamente vero che la Chiesa pone nelle 
mani del suo popolo libri di divozione che rap- 
presentano tutto 1’ ordine e compimento della ri- 
velazione, e non l’aspetto parziale ed inordinato 
della Scrittura. Questi libri contengono il Credo 
Battesimale , che enuncia in compendio tutto il 
dogma della fede; la Legge Divina dei Dieci Co- 
mandamenti , come perfezionata dal Vangelo , 
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tòlte via l’estinte sabbatiche ingiunzioni de’ Giu- 
dei; còntengotìo i misteri della Santa Triade , 
deir Inòarnazione e Passione ; dei Santi Sacra- 
menti , della loro intenzione divina e grazia so- 
'^rannaturale, con le pratiche e con gli avvisi di 
penitenza e di pietà, per prepararsi a riceverli, 
'é via via di cose simili. 

La Chiesa insegna adesso il suo popolo a ve- 
nerare èd adorare la Divina Presenza in mezzo 
. di noi, come appunto insegnò prima che le Scrit- 
ture fossero scritte: come essa fece, anco, quando 
millioni di Cristiani non avevano Scritture nelle 
loro mani , petchè 1’ invenzione moderna de’ li- 
bri stampati noìi^’era ancor conosciuta; quando, 
èziandió', eglino non avrebbero potuto leggere 
quei ìibri anche se li avessero posseduti: chè la 
condizione della moltitudine è stata sempre la 
stessa, e probabilmente sarà sempre cosi , sino 
alla fine del mondo. Iddio ha preparato per i 
poveri ed illetterati una regola di fede, ed una 
pratica di divozione , piena , sicura , e compas- 
sionevolmente adatta ai loro bisogni , anteriore 
di tèmpo a tutte le Scritture, ed essenzialmente 
da esse indipendente. Ma siccome 1’ obbiezione 
non è solamente circa i poveri, cosi neppure ri- 
stretta dev’ essere la risposta. E forse difficil- 
mente può trovarsi una illustrazione meglio in- 
dicata ed esatta dell’argomento di questo capitolo. 

Egli è certo, dunque, che la pratica de’ Cat- 
tolici è di non far tanto uso del testo della Scrit- 
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tura nelle loro divozioni , quanto di libri di voti. 
Ma cotesti libri di cbe sono composti? Prendete, 
per esempio , la classe tutta de’ libri usati per 
la meditazione ovvero orazione mentale. Essi sono 
dal primo fino all’ultimo il testo della Sacra 
Scrittura esposto ed applicato. I libri di tal sorta 
sono quasi innumerevoli nella Chiesa Cattolica. 
Gli esercizj spirituali di S. Ignazio , e tutte le 
esposizioni e commentarj su di essi, e tutt’ i nu- 
merosi volumi di meditazioni j^er ogni giorno, 
dell’ anno che sono da quei derivati, che mai sono 
essi tutti se non Sacra Scrittura resa familiare 
al popolo nella maniera più minuta e pratica ? 
Euori della Chiesa Cattolica, siffatte opere si può 
dire che non esistano. I Protestanti Inglési hanno 
certi Commentarj sulla Sacra Scrittura; ma que- 
sti non suppliscono a quello che la Chiesa Cat- 
tolica moltiplica e mette nelle mani del suo po- 
polo in tale abbondanza, che non avvi assennato 
Cattolico senza un libro di meditazione divota 
su la Sacra Scrittura. 

Io non mi fermo qui a rispondere alle pre- 
tensioni strane e stravaganti di usare la Sacra 
Scrittura «senza note o senza commenti.» Basterà 
il rispondere, che Dio ha dato note e commenti 
sulla Sacra Scrittura, i quali nessun uomo, an- 
cor volendo , può* rifiutare. Nessuno può, senza 
peccato, aver in non cale la Chiesa , la Fede , 
i Santi Sacramenti, e finalmente la Voce Viva 
del suo Spirito parlante mediante la Chiesa in 
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ogni età, come nell’ età innanzi che le Sorittare 
fossero scritte. > *!. 

Ma, finalmente, ci è una risposta più pratica 
e completa a questa obbiezione. I Cattolici am- 
mettono sehza^ esitare che eglino per fomentare 
la propria' divozione non ricorrono al testo della 
Scrittura', ' siccome fanno altri che sono fuori 
'dell’ unità della Chiesa. La ragione non può me- 
glio darsi che nelle paiole Cui la storia attri- 
buisce ad uno de’ nostri Re inglesi. Si dice che 
Enrico III. 'd’ Inghilterra fu domandato da S. Lui- 
gi di Francia perchè egli andava cosi sovente 
alla messa , 'e si di rado alla predica ; egli ri- 
spose: «Perchè io ‘vorrei piuttosto parlare a fac- 
cia a faccia col mio amico, che sentire parlare 
di lui. » EU’ è appunto la coscienza della pre- 
senza di Gesù, Dio ed Uomo,' nel Santissimo Sa- 
cramento deU’ Altare che attrae tutti gli occhi 
€ tutt’ i cuori intorno a lui, al punto doV egli è 
personalmente presente. S. Agostino dice- che le 
Scritture sono « le Lettere deb Re » mandate a 
noi. (1) Ma quando il Re è con noi , mettiamo 
da parte le sue Lettere , e parliamo con lui: sic- 
come gli amici leggono le lettere di un amico 
assente, ma volgonsi a lui quando egli è fra loro. 
L’ adorazione e comunione perpetua, di ogni gior- 
no, di ogni ora, col nostro Divino Maestro , che 
è egualmente inteUigibile, personale, ed in tutto 

(1) S. Ang. iu P»aImo8, tom. ir. 1159. 
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sufficiente al ricco e al povero , al dotto e al 
fanciullo, ed anzi sperimentata e conosciuta più 
dai cuori de’ poveri e de’ fanciulli che da qua- 
lunque altro — questo è che rende il testo della 
Sacra Scrittura, tuttoché amato ed onorato come 
esso è , meno necessario ai discepoli della Chiesa 
di Gesù Cristo. 

L’ altra obbiezione non toccherò che breve- 
mente. Si dice spesso che i Cattolici sono arbi- 
trarj e positivi fino al provocamento nell’affer- 
mare perpetuamente 1’ indivisibile unità ed in- 
fallibilità della Chiesa , il primato della Santa 
Sede, e altre cose simili, senza rispetto alle dif- 
ficoltà desjla storia , ai fatti dell’ antichità , ed 
alle divisioni delle Cristianità. Si vuole da ciò 
inferire , che queste verità non sono sostenute 
dalla storia e dal fatto: che sono anche inconci- 
liabili con essa: che sono non più che teorie, pie 
opinioni, presupposizioni , e perciò immaginarie 
e false. 

Noi francamente accettiamo la sfida. Nessun 
Cjittolico vorrebbe porre in primo luogo quello 
che i nostri avversarj chiamano storia , fatto » 
antichità e via discorrendo , e da esse cose de- 
durre la sua fede: e per questa ragione, la fede 
fu rivelata ed insegnata prima che esistesse la 
storia, il fatto o l’antichità. Queste cose non sono 
se non la base della sua fede; nè l’esame di esse 
è il suo metodo di pruova teologica. La Chiesa, 
che lo ammaestra adesso per la sua perpetua viva 


Digitized by Google 



— 197 — - 


voce, insegnò la stessa fede prima ancora che 
la Chiesa avesse una storia o antichità. La re- 
gola e la base della fede per coloro che vissero 
prima che esistesse e la storia e 1’ antichità di 
cui udiamo dir tanto , sono la regola e la base 
della fede che si hanno adesso. 

Ma forse si potrà domandare: « Se voi riget- 
tate la storia e l’antichità, come potete voi cono- 
scere quello che fu rivelato prima che esistes- 
sero, come voi dite, la storia e 1’ antichità? » Io 
rispondo: L’enunciazione della fede per la Chiesa 
vivente di adesso, è il massimo dell’ evidenza , 
si naturale come soprannaturale, rispetto Sfatto 
ed al contenuto della rivelazione originale. Io 
conosco quello che è quivi rivelato non col tor- 
nar nel passato ma coll’ ascoltare. (1) 

Nè è questo il metodo cattolico di teologica 
dimostrazione. Facciamone la prova con un pa- 
rallello. Coloro che per tal guisa argomentano 
proverebbero mai la dottrina della Santissima 
Triade con lo stesso metodo ? ' Giudicherebbero 
eglino arbitrario ed irragionevole l’affermare che 

(1) Non può darsi miglior saggio d’insipiente Razio- 
nalismo , sebbene io lo citi con rincrescimento , che le pa- 
role segnenti : a Discernere il sacro passato col potere te- 
Zeaoopieo dell’ ingegno, e col potere microtcopico della dot- 
trina , è uno dei fini principali per cni sono riccamente 
dotate le università e le cattedrali, e per cni esiste la teo- 
logia. » Teologia del secolo decimonono. Fraser’s Magazine, 
No. CCCCXXII. p. 266. 


Digitized by Google 



— 198 — 


Dio è uno in natura e trino in persona, fino a 
che non avessimo esaminato la storia ed i fatti 
deir antichità — cioè fino a che non avessimo 
udito ed 'apprezzato 1’ eresie de’ Sabelliani., de- 
gli Ariani , dei Semiariani, e dei Macedoniani ? 
Oppure, prendete la dottrina dell’ Incarnazione. 
Dovremo noi cercare 1’ eresie ■ de’ Monofisiti , dei 
Monoteliti e degli Apollinaristi, è aòoonciare la 
dottrina dell’ Incarnazione in conformità di que* 
sti fatti ? Non era forse la dottrina della Santa 
Triade e dell’ Incarnazione rivelata , predicata , 
e creduta per tutto il mondo prima 1» che ci fos- 
sero Sabelliani o Nestoriani a: depravare queste 
verità? Non furono 1’ unità 'ed infallibilità della 
Chiesa e del Primato della Santa Sede instituite 
e credute in tutto il mondo ' prima che Monta- 
nisti , 0 Acefali , o Donatisti, o Greci insorges- 
sero a contrastare questi fatti ? fin verità, e ra- 
dicalmente , questo metodo stravolto e perverso 
non è per avventura negamento secreto dell’uf- 
ficio perpetuo dello Spirito Santo? La prima ed 
ultima questione da domandarsi a questi contro- 
versisti è: Credete voi o no esservi una Persona 
Divina insegnante ora, come nel principio, con 
una voce divina e perciò infallibile; e che la Chiesa 
di adesso è l’organo onde questa Divina Persona 
parla al mondo? Se è così, la storia, e l’anti- 
chità, ed i fatti, come si chiamano, del passato 
svaniscono dinanzi alla presenza di un ordine di 
fatti che sono divini — cioè, l’unità, perpetuità, 
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infallibilità della Chiesa di Dio: il corpo e testi- 
monio visibile del Verbo'Incarnato, l’abitazione e 
l’organo del Santo Spirito, ora come nel principio; 
lo stesso, ieri, quest’ oggi, e per sempre : la sua 
propria antichità e la sua propria storia. 

Non voglia alcuno supporre che i teologi cat- 
tolici, nel ricusare di seguire il metodo inverso 
e razionalistico di estrarre i dommi dai fatti 
della storia, neppure per un momento o abban- 
donino i fatti della storia come insolubili, o cre- 
dano che questi sieno opposti alle dottrine della 
fede. I Padri furona figli e discepoli della Chiesa. 
Eglino impararono da essa_ la loro fede , e la 
espressero parte nelle parole che la Chiesa aveva 
loro insegnato, parte in un linguaggio loro pro- 
prio, quando la Chiesa non aveva ancora fissato 
la sua nomenclatura. In quelle, la Chiesa rico- 
nosce la sua propria voce; in questo, essa cono- 
sce la loro intenzione anche quando il loro lin- 
guaggio è men perfetto. E quando essi errano, 
la Chiesa disc^me ad un tempo e corregge l’er- 
rore: perchè la Chiesa fu guida e maestra a loro, 
non essi a lei. Se qiialcuno desideri di vedere si 
la prova come l’ illustrazione di ciò che si è qui 
detto, esamini i trattati del Petayio circa il lin- 
guaggio patristico riguardante la Santissima Tri- 
nità ; oppure, per tenerci ad un’ opera di più fa- 
cile accesso, si rivolga al linguaggio dei Padri 
sull* Immensità del Figliuolo in una ben nota ope- 
ra su lo Sviluppo della Dottrina Cristiana. Lo 
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scempio fatto non solo degli scritti dei Padri 
ma delle dottrine della fede, da coloro che pro- 
fessano d’ interpetrarle lungi dalla tradizione 
legittima della Chiesa, è provaci bastante’ delibi 
falsità 'di questo ' metodo. (1) Il solo Padre nel 
quale si dice la Chiesa non avere notato verun 
errore, è S. Gregorio Nazianzeno. La Chiesa' può 
liberamente criticare le opere' de’ suoi proprj di- 
scepoli; perchè eglino' possono errare, ed essa no. 
Ed i concetti imperfetti , e le imperfette defini- 
zioni di padri individui d’ un’ età antecedente si 
rettificano pei concetti maturi e per le definizioni 
autorevoli della Chiesa in un’ età posteriore. La 
maturità della teologia non ■ è', l’antichità , ma i 
suoi giorni recenti , ed il linguaggio ì che era 
inappuntabile in antichi tempi di semplicità, può 
sapere di eterodosso nelle età che vengon. di 
poi: come fu per esempio quanto alla processione 

(1) Quasi per una reductio ad impossibiliiatem, e potrei 
dire, ad absurdum, bastino le parole seguenti: «Bisogna 
che noi ci liberiamo dellè preconcette teorie di ciò che la 
Bibbia dovrebbe essere, per giungere a capire ciò che real- 
mente essa ò. Gl' immensi strati di sistemi puri tanici, sco- 
lastici, papali, e patristici, che frappongonsi tra noi e l’Età 
Apostoliche e Profetiche — l’elevazione del punto divista 
su cui quelle età stanno al di sopra del nostro — aggra- 
vano l’ intensità dello sforzo alla torpidezza naturale del- 
l’ uman cuore ed intelletto. » Teologia del Secolo Decimo- 
nono. Fraser’s Magazine , p. 256. Egli sarebbe ancor più 
difficile il riconciliare « grimmensi strati » di questo consi- 
glio colla semplicità dell’azione divina, onde in tutte l'età , 
pauperibua evangelizatur, «ai poveri il Vangelo è predicato.» 
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dello Spirito Santo dal. Padre mediante il Fi- 
glinolo, air Immacolata Natività della Madre di 
Dio, e' ad' altre, simili cose. Cosi ancona, il lin- 
guaggio che una volta era eterodosso può a^|jdi-. 
ventare paragone di verità, come l’Homoousion,. 
che fu condannato, dal Concilio di Antiochia nel 
senso de’.Sabelliani , ed -un mezzo 'secolo dopo 
fu inserito nel Credo , del Concilio' di Nicea. Nes- 
sun critico, salvo il ivi vento e legittimo giudice 
e discernitore dellal verità^ la sola Chiesa di Dio, 
può appianare queste inequalità ed anomalie nella 
storia della dottrina. Alla Chiesa i fatti dell’an- 
tichità sono trasparenti nella luce. della sua per- 
petua conscienza' (della rivelazione • originale. , 
Da^ ultime i egli', èi ■ evidente, che j nella sola. 
Chiesa le Scritture ritengono il loro intero a 
perfetto significato. 'Noi udiamo, fino alla noja 
ripeterci u Bibbia e Bibbia sola; » ma come egli 
avviene che si dimentichi di ‘aggiungere, ed « il 
senso . retto della Bibbia ? » Imperocché qual 
cosa mai„può aggiungere, o diminuire, o mu- 
tilare la Bibbia più profondamente che lo stra- 
volgerne il senso? È per «avventura Scritturale 
il dire che u Questo è il mio corpo » non signi- 
fichi che esso” è il suo. corpo? o «Saranno riiq/essi 
i peccati che voi ^ rimetterete » non faccia infe- 
rire il potere dell’ assoluzione ? o « Tu sei Pie- 
tro, e sopra questa pietra n non- s’ intenda che 
u Pietro è la pietra? » o « Lo ungeranno coll’olio» 
non dinoti l’ uso dell’ olio? Sicuramente la Chiesa 
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Scritturale è quella che prende queste parole in 
questo senso dei divini fatti e sacramenti, i quali 
furono creduti e venerati nel mondo prima che 
la Scrittura fosse scritta. 

Di più, la Chiesa onora la parola scritta di 
Dio, a segno che essa fa conto di ogni suo mi- 
nimo verbo. È veramente strano sentir dire ad. 
alcuni che le tali e tali dottrine sono incredi- 
bili perchè troppo poco è detto di esse nella Sa- 
cra Scrittura. Si misura forse la verità per la 
quantità ? Quante parole divine si richieggono 
per superare la miscredenza delle genti? Quante 
volte deve Iddio parlare prima che noi 1’ obbe- 
diamo ? Quante volte deve egli ripetere le sue 
rivelazioni prima che ci assoggettiamo alla sua 
voce divina? Non' contiene ogni favilla tutta la 
natura del fuoco? Non contiene ogni parola 
divina' la veracità di Dio? La Chiesa di Dio ri- 
conosce la voce di lui in ogni espressione, ed onora 
il volere divino rivelato anche nelle minime sil- 
labe. Le parole « Chi ama suo padre o sua ma- 
dre- più di me, non è degno di me, » hanno em- 
pito il mondo di discepoli. « Chi avrà perduto 
la vita per amor mio la troverà » ha moltipli- 
cato» 1’ esercito de’ martiri. « Chiunque mi confes- 
serà dinanzi agli uomini, » ha fatto ai più de- 
boli affrontare il potere del mondo, u Se vuoi 
esser perfetto, vendi ciò che hai, » ha creato lo 
stato di povertà volontaria. Il capo ventesimo 
quinto di S. Matteo ha riempiuto la Chiesa de- 
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gli ordini di attiva carità. « Maria ha eletto la 
miglior parte, » ha creato e sostenuto la vita di 
perfezione contemplativa. Queste semplici parole j 
una volta parlate, sono abbastanza pei discepoli 
della Chiesa, che è 1* abitacolo del Santo Spirito 
di Verità, 1’ autore de’ Libri Sacri..E questa pro- 
fonda fede nella loro santità ché a S. Paolino 
faceva mettere quei 'libri nel tabernacolo acco- 
sto al Ciborio del Santissimo Sacramento ; e a 
S. Edmondo faceva baciare le pagine della Bib- 
bia prima di leggerle e dopo di averle lette; e a 
S. Carlo faceva legger la Bibbia ginocchioni col 
capo scoverto e colle ginocchia nude. La Chiesa 
ha premura eziandio del minimo jota o punto 
della medesima, e la custodisce come un deposito 
più caro che la ^ta stessa. Ed ormai ogni di 
si fa sempre più manifesto che nel ’ diluvio di 
miscredenza il quale presentemente allaga l’ In- 
ghilterra, il solo argine all’ inondazione, il solo 
guardiano e custode del Sacro Codice in tutta 
r integrità -del suo testo e significato j il solo 
testimonio divino della sua ispirazione, il solo, 
immutabile ed inerr abile interprete del suo si- ♦ 
gnificato, è la Chiesa Cattolica e Romana. ' . 
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CAPO V. 

LA RELAZIONE DELLO SPIRITO SANTO 
COLLA TRADIZIONE DIVINA DELLA FEDE. 

Non ci rimane ora se non un altro soggetto 
di cui propongo parlare. Si è affermato nell’ ul- 
timo capitolo che il Cristianesimo, intero e per- 
fetto, era anteriore ai ricordi della Scrittura e 
da essi indipendente. Rimane ora a dimostrare che 
il Cristianesimo si è preservato « puro.... e in- 
contaminato dal mondo , » che l’ illuminazione 
della Verità Divina in mezzo di cui sta lo scritto 
ricordo circondato come da luce viva ed intelli- 
gente, sostenuto da un Maestro vivente e Divino, 
è sino a quest’ oggi com’ essa era quando venne 
dal Padre de’ lumi , senza mutamento o adom- 
bramento di alterazione. E ciò vedremo noi più 
chiaramente , in trattando della relazione del 
Santo Spirito colla tradizione del domma della 
4 Fede. 

Ma prima di entrare a discorrere su questo 
punto, io sono irresistibilmente tratto a dire po- 
che parole sull’ analogia fra la Chiesa in Roma 
nel quarto secolo, ed in Inghilterra nel presente. 

Per trecento anni l’ impero più possente che 
il mondo mai vedesse si sforzò con tutto H suo 
potere a scacciare la Chiesa di Dio dalla faccia 
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della terra. Tutto ciò che la forza potè fare 
venne provato e provato in vano. La Chiesa si 
ritirò, ma era ancora visibile. Adorava essa nelle 
catacombe, ma rendeva sua testimonianza col 
martirio: e quando* fu passata la bufera, sali dai 
tortuosi antri delle catacombe' ad adorare nelle 
basiliche dell’ impero. Egli deve essere stato un 
giorno colmo di gioja soprannaturale, una risur- 
rezione dalla tomba, quando i Cristiani di Roma 
s’ incontrarono 1’ un 1’ altro nelle strade della 
città alla luce del .sole di mezzodi. In quei tre- 
cento anni un cambiamento tutto affatto divinò 
era passato sull’ impero. Il mondo , da cui la 
Chiesa si ritirò,, era compatto ,= .solido irresi-' 
stibile nella -sua possanza materiale, nel suo pa- 
ganesimo grossolano, e nella sua immoralità pro- 
fonda. 11 mondo, cui si abbattè a mirare la Chiesa 
nascente, era del tutto cangiato. II Cristianesimo 
penetrato era in ogni lato. Esso era in tutte le 
province, in . tutte le città dell’ impero, e soprat- 
tutto in Roma , nelle ^ sue legioni , e . nelle sue 
flotte , nel foro , nel senato , e nel palazzo dei 
Cesari. Il mondo etnico veniva disciogliendosi , e 
passando via per 1’ azione duplicata di un interno 
disfacimento , e per la espansione della luce della 
fede. I disegni del mondo cristiano erano già 
tracciati sulla terra, ed i suoi delineamenti ve- 
nivano ergendosi a visibile unità ed ordine. L’im- 
> magine della città di Dio spaziava alto sopra dei 
tumulti e delle confusioni del gmiere umano , 
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aspettando il tempo in cui il volere divino ri- 
moverebbe via dal circuito del mondo romano 
ciò cbe ne impediva il suo pacifico possesso. 

Simile a questo per molti rispetti; è il can- 
giamento che ora ci dà negli occhi. Preterisco 
la storia de' torti e delle soiferenze che or più 
non sono. La è una 'memoria dolorosa e spaven- 
tevole , da essere dimenticata , se fia possibile. 
Ritorniamo a cose più liete. Per trecento anni 
la Chiesa d’ Inghilterra ha adorato in secreto, ri- 
tiratasi dalla vista di uomo. Con tutte le sue 
ferite visse tuttavia una vita vigorosa^ e non pe- 
ritura, e venne essa fuora pur una volta, salendo 
' dalle catacombe ad offrire il Santo Sacrificio in 
sontuosi tempj, e nella luce del meriggio. 

Sono ora trent’ anni dacché essa risorse dal 
suo nascondimento; ed il mondo in cui s'abbatte 
la sua vista è ben tntt’ altro da quello che la 
scacciò d’ innanzi la sua faccia. Essa non vede 
più tutto il popolo d’ Inghilterra , sotto una do- 
minante gerarchia, armato del potere della legge, 
perseguitare anche a morte il sacerdote che of- 
fre il santo sacrificio , e forzare la popolazione 
ad una esterna uniformità. Non più essa vede 
la Chiesa Anglicana sola ed esclusiva ne’ suoi 
privilegj , ed affermante sua autorità sul popolo 
inglese. I giorni di supremazia sono già passati. 
L’Inghilterra è ora in possesso di una moltitu- 
dine di sètte j fra cui la Chiesa della Riforma 
trova il suo luogo e la sua affinità come una fra 
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molte, più. ricca e più favorita dalle classi più alte, 
ma contenta della sua ricchezza e posizione , e 
della tolleranza che partecipa con le altre. , . 

Ci sono segni nell’ orizzonte su del mare. Il 
Protestantismo in Germania è andato. Le vecchie, 
forme di pensiero religioso vanno passando via. 
Esse prendon commiato dall’Inghilterra. Separa- 
zione ha prodotto separazione. Il rigettamento 
della Voce Divina ha fatto entrare il diluvio del- 
1’ opinione, e l’opinione ha generato lo scetticis- 
mo , e lo scetticismo ha portato contese senza 
fine. Ciò che una volta pareva si valido , ora è 
guasto : si va disfacendo per l’ azione interna 
del principio dal quale ha origine. La miscre- 
denza critica del domma è arrivata>ora al fon- 
daménto del Cristianesimo, ed alla veracità della 
Scrittura. Tale è il mondo cui la Chiesa Catto- 
lica si vede innanzi al di d’oggi. L’Anglicanisr 
mo della Riforma è nello scoglio, simile ad una 
gran nave data in secco, e che va in pezzi pel 
suo proprio peso, e per la costante azione del 
mare. A noi non fa bisogno di rappresentare i 
naufraghi. Sa Iddio che i desiderj e le preghiere 
dei Cattolici vanno di continuo al cielo affinchè 
quello che rimane del Cristianesimo in Inghil- 
terra sia preservato, sviluppato, e perfezionato in 
tutto il cerchio delle verità rivelate, e della ri- 
velazione non mutilata, della^fede. ,Se noi par- 
liamo apertamente, ci è impossibile non recar pena 
ed offesa a coloro che non vorranno ammettere 
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la possibilità di essere eglino fuori della fede e 
della Chiesa di Gesù Cristo. Ma se noi non parlas- 
simo chiaramente, guai a noi,' perchè laradiremmo 
il nostro ministero ed il nostro Maestro. .Ha da 
venire un giorno, in cui coloro ^>he hanno atte- 
nuato la verità o hanno taciuto, debbono raderne 
stretta ragione, lo vorrei piuttosto essere cimato 
aspro, che esser < conscio di asconder la? luoe^ohe 
si è a me misericordiosamente mostrala. Ove io 
parli con poca carità, mi sia pur detto in quali 
parole. Se son trovato in fallo, voglio farne aper- 
ta riparazione. f{ 

Ora quello che io desidero di.- mostrare in 
questo capitolo è , che la vera quistione ulti- 
ma fra la Chiesa Cattolica < e tutt’ i corpi cri- 
stiani da essa separati, non è di particolarizza- 
zione ma di principio. Non è una controversia 
circa le indulgenze, o-il purgatorio , o le invo- 
cazioni e via discorrendo, ma della* tradizione di- 
vina del domma, della sua certezza, e purità. La 
Chiesa Cattolica insegna che, siccome la preser- 
vazione del mondo, è creazione protratta , ed una 
azione continua dell’ onnipotenza, onde il mondo 
fu fatto , cosi la perpetuità della rivelazione è 
sostenuta dall’ azi<me continua della stessa ^Per- 
sona Divina 'da cui essa venne. 

Tutt’ i corpi separati dalla Chiesa giustifi- 
cano la loro separazione con l’allegata necessità 
di riformare le corruzioni di dottrina che 'ave- 
vano infettato la Chiesa e si erano attaccate al 
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domma di fede. Ma se la stessa Persona che ri- 
velò la verità, tuttora la preserva, allora è tanto 
irragionevole per 1’ uomo il professare di rifor- 
mar la Chiesa di Dio quanto ei sarebbe lo sfor- 
zarsi di sorreggere o rinnovare il mondo. Gli uo- 
mini possono cerchiare una cupola, o riformare 
una società politica , ma eglino non possono ri- 
formar la Chiesa di Dio più di quel che possano 
dar coesione alla terra, o regolare l’ordine delle 
stagioni 0 i procedimenti dell’ equinozio. 

Iddio solo può- riformare la sua Chiesa ; ed 
egli la riforma col far ch’essa medesima agisca 
sopra se stessa, non già per mezzo di coloro che 
ricusano di obbedirla, e si oppongono alla sua voce 
divina. Iddio ha riformato la Chiesa per mezzo 
de’ suoi Pontefici e de’ suoi Concilj. Una gran 
parte delle leggi pontificie, e la maggior parte 
dei decreti de’ Concilj, come per esempio, di Co- 
stanza e di Trento , si occupano della riforma, 
non delle dottrine della Chiesa , ma dei peccati 
degli uomini. Siccome ciascun uòmo può rifor- 
mare solo se stesso, cosi la Chiesa sola può ri- 
formare se medesima. Ma questa riforma non en- 
tra nella sfera divina della fede o legge di Gesù 
Cristo, che è sempre pura ed incorrotta , bensì 
nella selva selvaggia dell’umana éfeione , delle 
umane tradizioni , e dei peccati . ché per umana 
perversità si vanno sempre accumulando. 

Ora il mio proposito è di mostrare che le con- 
fusioni , le contese, e le spirituali miserie che 

14 


«mo sopravvenute su l’ Inghilterra, e che ni af- 
fliggono ini pubblieo non meno che im primato, 
ebbero ori^^neflalla pretensione idi rifermare la 
Chiesa, di IHoi. £ per <ci6 > fare, basterà mostrare, 
che > Iddio . ha provveduto in modo per..da sua 
Chiesa da^ rendere - tale riforma non 4 èm>1d^ non 
necessaria ma impossibile* Kt.> nij-ioo oii;; li * 

- ,S. Giovanni sari vendo, ai fed^aal terminare 
del primo secolo dècer c¥oiifur/^ di unzione 
dal Santo, e sapete ogni cosa à*. Sesti in voi Tun- 
zione olm iavete da dui riimvataw^Nfe avete biso- 
gno ohe alcuno vi ammaestri; ma siccome Tim- 
zioue -di4ui insegna a voi tutte le (cose,> ed è ve- 
rità e non bugia: e siccome ihaia. voi insegnato, 
statevi in lui*v (1) 

.. Queste parole chiaramente affermano: r-r-ohi 
' t 1. Chevegline avevano già. ricavoikoJ’ unzione 
4elloi Spirito dinVerità^e pencià che n<m avevano 
bisogno di andater in . cerea di una cognizione ohe 
non possedevano, pearchèi l'avevano già noe vaia. 

2. Che eglino non avevano bisogno di mae- 
stri umani, perché erano. già sotto la guida di 
un maeslaro ohe é divino. ; i:> 9 

3. Che questa unzione ntm era parziale ma 

plenaria^ ed insegnava loro « tutte le cose *, cioè 
tutta^ la rivelazione della Fede. , > a . wl:. 

. 4.' Che r unzione è la .vverità , assoluta e per- 
fetta. .« i. ,T .■» ^ jì *i.. „ ti i 

p n ' 

(1) l 8. ««. ii, 
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5. Che essa u non è bugia, » non è mista di 
alcuna falsità , errore , o dubbio. Ma questa un- 
zione è lo Spirito Santo, <che , come noi abbiamo 
abbondantemente veduto nel primo capitolo , re- 
stò prima sul capo del nostro Pontefice Sommo 
Gesù , Capo della Chiesa , e da lui discende so- 
pra il suo corpo che è la Chiesa , e va giù al 
lembo della sua veste , all’ infimo de’ suoi mem- 
bri, finché rimangono fedelmente in lui loro capo, 
mediante la Chiesa ch’è il suo corpo; 

Io non so con' quali altre parole l’ infallibi- 
lità della Chiesa e l'immutabilità delle sue dot- 
trine possano essere più ampiamente affermate. 
Perchè esse dichiarano — 1“. che per vii'tù della pre- 
senza perpetua di questa unzione, ohe è lo Spi- 
rito Santo , la Chiesa possiede tutta la rivela- 
zione di Dio; 2°.. ohe essa per assistenza divina è 
preservata senza mischianza, ed in tutta la sua 
parità; e, 3*. che essa è enunciata perpetuamente 
mediante la stessa guida ) per ona voce che non 
può mentire. ^ r. ,,r > ’ 

Tiriamo ora le conseguenze di questa verità» 
1. La prima è, che tutte le dottrine della Chie- 
sa sino a quest’ oggi sono incorrotte, lo intendo 
eh’ esse sono si pure oggi come «-nel di della Pen- 
tecoste ; e ciò , perchè sono i’. espressione perpe- 
tua dello Spirito di Verità ;oper cui 'la Chiesa 
tanto nell’ insegnare quanto nel credere è pre- 
aervata dall’ errore. Individui possono errare, ma 
la Chiesa non è individuo. Essa è il corpo di un 


— 212 — 

■t' '■ V ■ . ■ • 4 ’ 

^capo divino unita a questo indissolubilmente: è il 
tempio dello Spirito Santo unito inseparabilmente 
alla sua presenza. L’illuminazione dello Spiritò 
informa l’ intelligenza collettiva ‘e continua della 
Chiesa con adequate e precise concezioni della 
verità rivelata, e l’assistenza del Santo* Spirito 
'guida e sostiene là'Chiesa nell’enunciazione 'ade- 
quata e precisa di quelle concezióni.' fe questò^^ 

• come abbiamo noi visto, costituisce l’ infàllibintà 
attiva della Chiesa come mae*stra^ esònte da er- 
rore •nèrchè jjuidata da una Persóna Divina. La 
Chiesa essendo 1 organo della sua voce, Te ar- 
ticolazioni scino umane, ma la ' voce é* divina.'. 

Il*negahe questo è negare la perpetuità' della 
'verità,' e 1’ officio del Santo Spirito' come guida 
perpetua de’ fedeli. Se invero' non vi sia maestro 
divino, non vi è divina certezzàj^e la fede discende 

opinione basata su'di'^uinaha''' evidenza' e cri- 
'^ticismo! Ma questo,' come rior abbiamo veduto, è 
'razionalismo, incipiente o assoluto, esplicito 
implicito. 

' 2Y Ma le dottrine della Chiesa sonò' non solo 
'incorrótte, bensì incorruttibili. L’essere incorrut- 
tibili è non solo un' fatto ma una légge della loro 
natura. Per questa cagione noi neghiamo là possi- 
bilità di una' riforma della Chièsa comé' testimone 

* e "maestra della' fede e della moralé. Il bisogno di 




una tal riforma n 9 n potrà giammai esistere. 

* ' È ia dottrina 'permanenté*"éd‘' incorruttibile 
^della Chiesa che è Ìo stromeritÓ*'di ogni riforma. 
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Se essa sia corrotta, come riformerà e ristorerà , 
le j altre dalla ^corruzione? Se il sale diventa sci- 
pito , ,con elle si salerà egli? 

, . Io non sto negando 1’ esistenza dell’ errore e ^ 
della corruzione nella Cristianità. Ve ne furono,, 
assai di^tutte le. sorte in ogni età; ma sono stati 
errori e corruzioni d’individui,, non della Chiesa. 

r. »t • y ' ' 

Sono esistiti nella Chiesa fino a che la Chiesa 
non li cacciò via. Essi giammai si attaccarono 
alla tradizione divina del domma, nè si mischia- 
rono alle divine espressioni o enunciazioni delle 
dottrine di fede. Gli errori d’ individui non pos- 
sono prevalere contro la Chiesa. Gl’ individui 
dipendono ^ dalla Cliiesa, non la Chiesa dagl’ in- 
dividui. La Chiesa dipende dal suo Capo Di-, 
vino e dalla presenza perpetua della Persona 
Divina che 1’ abita. La Chiesa, perciò, ha un’esi- 
stenza indipendente , assoluta , ed obbiettiva. La 
è una creazione divina dipendente dal solo vo- 
lere divino , lo stroinento di prova pel genere 
umano. La è il Sacramento della Verità che ri- 
mane sempre lo stesso, sia che credano sia che 
non credano gli uomini. Come la Santissima Eu- 
caristia è sempre la stessa nella pienezza della; 
sua divina santità e grazia , ove anche il sa-, 
cerdote che la consacra e la moltitudine che la 
riceve sieno in sacrilegio ; e come la luce del 
sole è sempre la medesima nel suo invariabile 
splendore, e sarebbe cosi ancorché tutti gli uo- 
mini fossero ciechi; cosi è della verità e santità 


/ 
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della Chiesa. Neaaim erróre 'umano può attaeoam 
alla conaci^za soprannaturale della ttsrità,<ehe 
informa tutto i il corpo*, mimico', e questa passiva 
infallibilità preserva interee inoerruttiè^tin ogni 
età le dottrine della fede, 9< u -jìm 

ni Tutto questo à vero eiAÌMiitefli«BteiteliaiChró^ 
sa !b»egnante. I pastori della Chiesa possonè^' er*- 
rare presi pensìngolò, ma il corpo pastorsde'Uoh 
può mailerrare. Il supremo Pastore è ih' iheiizo 
di loro^ ed eglino ji come ’stioi' tèstimonj e messi, 
costituiscono rii mag.ùteriiMn '^colésiae 'j 'la^ Voce 
autorev<de della Chiesa parlante nel Néme dr'LuL 
Quinei« quindi fra loro 'degli «indSvldtti 'hanno,, 
per singolo, errato, ma il loro'ierrdre''n6n'ri è 
attaccato giammai airautbritaifevU'le 'mente o voce 
della Gbiesai Ogni età della 'Chietsa hà àvdto'da 
sua ! eresia alcune età ne' hanno avute’ ' molte ^ 
quasi ogni eresia ìba avuto un^pastore dellaChiesa 
pér, sue autore; aleune volte ùn^? eresia si è sparsa 
largamente tra i pastori al pàri'che fra' il gregge; 
moltitudini ne sono state infettate. Ma la mente 
e la vooe della Chiesa non han mai’ cangiato, non 
mai variàto dl un accento o «jota. Come ogni età 
ha avuto la suà eresia, ooSi ogni eresia è stata 
cacciata ' via; questa più' presto,' quella più tardi; 
aleiine agevolmente perchè erano superficiali e 
deboli, altre lOoustdiffieoltà , perchè erano tenaci 
e forti, simili alle malattie -di lun corpo- vivente^ 
delle quali alcune: sono mella ctrto , àloune den- 
tro la sostanza, jina tutta alia^ stesso modo sono 
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espulse via dalla vigorìa della salate e della 
vita. In questo modo ogni eresia si è fatta spa- 
rire. Qual vestigio lasciò sulla mente o voce 
della Chiesa il Sabellianismo, l’Arianismo, il Ne- 
storianismo? Non una traccia , non un segno di 
falsità 0 di male > ma solamente una precisione 
novella di concetto e di espressione, una defini- 
zione nuova nella bocca de’ suoi pastori, ed una 
fede più esplicita nei cuori del suo popolo. La 
Chiesa è la maestra de’ pastori , come i pastori 
sono i maestri del loro gregge. Doctorea fidelium 
discipuloa M/icUaiae, come dice S. Gregorio , ed 
il corpo collettivo de’ suoi pastori è l’organo del 
Santo Spirito di verità , e la loro voce è 1’ in- 
fallibilità attiva, della Chiesa. £ la mente e la 
voce della Chiesa sono soprannaturali. Io intendo 
r intelligenza mondiale e continua della Chiesa 
di tutte le nazioni ed in tutte 1’ età , che come 
testimone si naturale come soprannaturale rende 
testimonianza ai fatti dell’ Incarnazione e della 
Pentecoste; e come giudice con discernimento so- 
prannaturale decide, e come maestra avente au- 
torità enuncia tutta la rivelazione di Dio, per- 
chè sta con essa la divina illuminazione , la di- 
vina certezza, e la divina assistenza. Da quanto 
ho detto si comprenderà come alcuni individui 
del popolo, o de’ pastori, possano errare , e non- 
dimeno il loro errore non lasci alcun segno o 
vestigio sulla mente e voce della Chiesa, sia nella 
sua credenza sia nel suo insegnamento; e come 
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non solo la verità sia in se stessa incorruttibile, 
siccome dev* essere, ed anche la sua. rivelazione, 
})erchè essa è atto di Dio , ma parimenti la sua 
tradizione ed enunciazione nel mondo; perchè que- 
ste ancora sono azioni divine dentro la sfera del- 
r umana intelligenza e dell’ umana favella, onde 
tanto i pensieri quanto le parole della Chiesa han- 
no la divina assistenza a perpetuare la rivelazione 
originale dell’operazione continua della stessa Di- 
vina Persona che rivelò la fede agli uomini. 

3. Ma ciò che è incorruttibile è immutabile, e 
le dottrine della Chiesa sono le stesse quest’oggi 
come nel principio. Ogni corruzione è cangiamen- 
to, ma non ogni cangiamento è corruzione: ci è un 
cangiamento che distrugge, ed un cangiamento 
che perfeziona l’identità delle cose. Ogni crescenza 
è cangiamento. Una gran quercia nella sua mae- 
stà di espansione e statura, ha una perfetta* 
identità colla ghianda da cui sorse; ma il can- 
giamento delle stagioni che su di essa passarono, 
perfeziona la sua identità collo sviluppare la sua 
grandiosità e bellezza. 

Ma ogni* decadenza è cangiamento. Quando 
l’ arbore della foresta declina i suoi rami, muore, 
e cade in polvere d’ intorno alla sua radice , que- 
sto cangiamento è corruzione. 

Ora il cangiamento in quest’ ultimo senso è 
impossibile nelle dottrine della Chiesa , perchè 
Iddio non è il Dio de’ morti , ma de’ vivi. La sua 
Chiesa è il corpo del suo Figliuolo, ed ha vita 
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in se stessa , e tutte le sue dottrine ed i suoi sa- 
cramenti sono r espressioni del carattere della 
vita di lui dalla quale è vivificata. 

Prendete in prova la storia di qualche dot- 
trina. Tracciate il domma della Santa Triade 
dalla formola del battesimo al Credo battesimale, 
alle definizioni di Nicea e di Costantinopoli, e 
alla precisione del Credo di S. Atanasio. Ci è 
qui crescimento, espansione, maturità , e perciò 
cangiamento, ma identità assoluta di verità. Cosi 
parimente tracciate la dottrina dell’Incarnazione 
dalla semplice formola, «il Verbo si è fatto carne,» 
alle definizioni contro i Monofisiti, i Monoteliti, 
gli Apollinaristi, al Cur Deus Homo di S. Ansei- 
mo, ed ai trattati del Suarez; il concetto intellet- 
tuale e l’espressione verbale hanno ricevuto uno 
sviluppo ben vasto, mà la verità è identica, cioè, 
Dio Incarnato, due nature perfette in una per- 
sona divina. 0 ancora una volta, le dottrine della 
Santissima Eucaristia in tutt’i suoi aspetti come 
Sacramento, e come Sacrificio, e come un obbietto 
di adorazione, sono niente di più che le parole : 
«Questo è il mio corpo,» nella pienezza della loro 
concezione intellettuale. E finalmente, la dottrina 
deirimmacolata Concezione è nulla di più che 
l’ultima analisi in una lunga serie di processi 
intellettuali onde la credenza di tutta la Chiesa 
sin dal principio nell’impeccabilità della madre 
di Dio ha trovato la sua ultima espressione. Co- 
deste quattro dottrine come sono ora proposte so- 
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no identiche con le stesse quattro dottrine come 
furono proposte nel principio. Esse sono state 
svolte in una enunciazione più esplicita ed in 
un’espressione verbale più esatta, ma esse sono le 
medesime in tutta la loro identità; appunto come 
l’oro dalla miniera è seinpre lo stesso, quantunque 
nella successione de’’ tempi e delle dinastie riceva 
nuove impronte e soprascrizioni. Soltanto cosi , 
quindi, la verità puòlorescere ma non mai cangiare. 

Tale, nulladimeno, non è il caso con le dot- 
trine che sono dipartite dall’unità della Chiesa e 
dalla custodia del Maestro Divino che sostiene 
la Fede. Tracciate la storia della Santa Triade 
da Sabellio a Socino, o quella dellTncarnazione 
da Nestorio allo Strauss, o Faltia della Santis- 
sima Eucaristia da Lutero alla presente miscre- 
denza de’ Sacramentar j che inonda l’Inghilterra; 
oppure l’articolo dell’Una Santa Cattolica. Chiesa 
dalla riforma a quest’oggi nella sola Inghilterra, 
e solamente nella Chiesa Anglicana ,. in cui nes- 
suna definizione può ottenersi se la Chiesa sia 
visibile 0 invisibile, numericamente una o una mo- 
ralmente soltanto, cioè, divisibile in molte parti 
e nondimeno appellata una, ancorché sia una plu- 
ralità di corpi indipendenti e contrastanti. Que- 
sto è cangiamento in vero, nel quale l’ identità, 
di dottrina è perduta. La quercia si è infradiciata 
ed è caduta in polvere. 

Ciò adunque è quello che io intendo per im- 
mutabilità di dottrine. Esse in numero ed in ispe- 
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eie sono identiche. Il loro disco e circonferenza 
sono ora come erano quando furono dapprima im- 
pressi nelle menti degli Apostoli per la luce dello 
Spirito di Dio. Esse venute son giù a noi attra- 
verso tutte r«tà,’e fra mezzo a tutte 1’ eresie, 
illuminando tutte le intelligenze e conforman- 
dole alla verità, ma non contraendo alcuna mac- 
chia o imbrattamento dall’- umano intelletto , a 
somiglianza della luce del cielo che i suoi raggi 
vibra fra i vapori e fra le pestilenze del mondo, 
ed è in contatto con tutte ‘le sue corruzioni ed 
impurità senza un’ ombrà di bruttura o di alte- 
razione. :1. 

O” Lef (dottraiilé della -Chiesa quindi sonò cosi im- 
nancolate 'dhntedalluice) e per nulla i dirain'uite in 
tutte 'le perf^oni dèlia verità, che simile a Gasù 
uè ieri led - oggi aria i stessa in eterno^» 

4. E r da questo r segue immediatamente una 
quarta veritàf; che le dottrine della Chiesa in tutte 
l’età,; sono primitive^ Ella fu - imputazione de’Ri- 
formatori chel le ■ dottrine cat-tnliche ■ non ■ erano 
primitive, e la doro pretensione era di rinvertire 
all’antiohità.iMa til loro appello all* antichità è 
tradimento adì un tempo ed eresia. E tradimento 
perchè rinnegarla voce divina della Chiesa: al pre- 
sente, ed eresia pèrchè > contende quella voce non 
esser divina. Come possiamo 1 noi conoscere r che 
cosa fu l’antichità, salvo mediante; la Chiesa? 
Nessun’individuo, nessun numero d’individui può 
andar dietro per diciotto centinaja di anni ari- 
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trovare le dottrine dell’antichità. Noi possiam dire 
colla donna di Samaria, «Signore, il pozzo è pro- 
fondo, e tu non hai con che attingere.» Nessuna 
mente individua adesso ha contatto cqlla rive- 
lazione della Pentecoste, eccetto mediante la Chiè- 
sa. Evidenza storica e criticismo biblico sono co- 
se umane al postutto, ed al più montano a non 
esser altro che opinione, probabilità, giudizio uma- 
no, umana tradizione. 

Non basta che il fonte della nostra fede sia di- 
vino. Egli è necessario che il canale sia divinamen- 
te costituito e preservato .«Ma nel secondo capitolo 
noi abbiam veduto che la Chiesa contiene in se 
stessa il fonte della fede, ed è non solo il canale 
divinamente creato e sostenuto, ma la stessa pre- 
senza della sorgente dell’acqua viva, sempre fre- 
sca è sempre scorrente in tutte l’età del mondo. 
Io , posso dire con tutta verità che la Chiesa non 
ha antichità veruna. Essa riposa su la sua pro- 
pria couscienza soprannaturale e perpetua. Con 
essa il suo passato è presente, perchè l’uno e l’al- 
tro sono una sola cosa alla mente che è immu- 
tabile. Primitivo e moderno sono predicati non 
della verità, ma di noi stessi. La Chiesa è sempre 
primitiva e sempre moderna ad un medesimo tem- 
po; e sola può esporre la sua propria mente, come 
un individuo può dichiarare i suoi proprj pen- 
sieri. «Imperocché chi tra gli uomini conosce le 
cose dell’ uomo, fuorichè lo spirito dell’ uomo 
che sta in lui? Cosi pure le cose di Dio niuno le 
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conosce ' fuorichè lò’ Spirito di Dio. » (1) Per noi 
la 'Sola evidenza divina di' ciò che* fu primitivo 
è la ttìstimònianzà ‘e Voce ‘della Chiesa al pre- 

J ■* \0,x. ■ .'i) % • * I ^ ' 4 - l' 
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&. Ma 'dà ultimò^ sebbene le dottrine ’ cattóli- 
'che^siéno incorrótte, incorruttitói,*^' immutabili, e 
perciò sèmpre prìmitive'per ^vlrtù^ della divina 
custodia ed enunciazione dello Spirito di Verità, 
sono nondimeno trascendentali; cioè, passano ol- 
tre i limiti e oltre Torizzontè della nostra "ragio- 
ne, e ciò perchè sono verità di ordine sopranna- 
turale. Esse ‘appartengono ad un mondo di cui 
tutte le proporzióni sorpassano e sopraffanno i 
pòtèri' dèi Vòstro pensiero.’ Esse non sono scoperte 
delfe tàgiohè mà' rivelazioni di Dio, e come tali, 
sono da essere^ ricevute per ‘ fede. Esse debbono 
eàsèré*^primà credutéj avanti che possano’ essere 
comprese, perchè' là fede genera l’ intelligenza. 
S. Agbstino 'diceva aglf eretici del suo tempo : 
aintellige ut'credas verbum meum: sed crede ùt 
intelligas vérbum Dei.» «rntendi'óiò che io' dico 
affinchè tu' possa' crederlo; ma credi ciò che Dio 
'dice affinchè' tu- lo possa intendere.» Come noi 
'conosceremmo' ‘l’órdine soprannaturale,' i suoi li- 
miti , ‘ le sue operazioni e dottrine se Dio non 
avesse ^tàli' Cose rivelate? ' 

^ E queste verità'sonò rivelate soltanto in parte', 
e perciò' possono’ essere solo in parte' conosciute. 


(i) 1. Cor.' ii. 11. 
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Le sono simili al corso di cometa che elude i no- 
stri calcoli; o simili all’elettricità che non rende 
verun conto di se stessa; o simili ai raggi onde il 
sole disegna le immagini della natura: tutti que- 
sti sono fatti indubitati, indubitabili, pur nondi- 
meno inesplicabili: e se essi non fossero conosciute 
verità scientifiche , sarebbero incredibili. Cosi è 
delle verità della rivelazione, come sono fra le 
altre, l’origine del male, il libero arbitrio sotto 
l’operazione della grazia, il fine del male, l’eter- 
nità della pena, lo scioglimento del mondo e della 
vita dell’uomo come prova per l’eternità. 

E tuttavia queste stesse dottrine, perchè sono 
trascendenti, sono tanto più evidentemente divine. 
Esse hanno in sè la perfezione di Dio. Esse sorpas- 
sano la nostra finita intelligenza, perchè sono ri- 
tratti di verità proporzionati all’intelligenza infi- 
nita. Se essi non presentassero niente che io non 
potessi intendere, essi presenterebbero niente che 
io non avrei potuto inventare. «Credo quia impossi- 
bile» è una gran verità, ancorché un paradosso. Se 
ciò fosse possibile per l’uomo, non ci sarebbe nessun 
bisogno della rivelazione di Dio. L'orma di uomo 
dà indizio di uomo. Le orme di Dio indicano una 
Divina Presenza come la loro sola cagione. I soli 
piedi che le poterono imprimere sono quelli che 
camminarono su l’acqua. Per esempio, la dottrina 
della Santa Eucaristia, della Comunione de’Santi, 
della Chiesa, una, visibile, indivisibile, con la sua 
soprannaturale e divina infallibilità, tutte queste 
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verità additano una sapienza che trascende la 
nostra ragione, come il cielo trascende la terra. 

Tale, adunque, è la tradizione del -do mma che 
discende perpetuamente nella Chiesa, e tale la re- 
lazione idei Santo Spirito di Verità con codesta 
tradizione- Egli è il suo Autore ed il suo Gruar- 
diano. Egli diffonde la luce ond’essa è conosciu- 
ta e QQimepita,, ed insiememente presiede alla scel- 
ta de’ termini ne* quali ' essa à distinta ed enu- 
merata, , 

E qui lasciare , io potrei il soggetto, se, oggidì, 
l’antica pretensione di riformare il dommatico 
insegnamento della Chiesa non si fosse rinnovata 
aotto unaiifennajpiù;> speciosa. Si allega or& che 
le antiche..£oxmole.dommatiohe(. erano' una vera 
espressione peaisiera religioso. rozzo ed incolto 

dei tempi antichi,! .o idei Medio Evo:- ohe. il pro- 
gresso dellHntelligenza umana |is. materia di peu- 
aiere, ovistiauQ richiede una nuova . espressione ; 
che questa fkspressione. non sarà.dommatica, ma 
«morale e spirituale; « che il secolo ^deoimonono 
ha una teologia , sua. propria, la quale, se non già 
formata, si va formando sotto impulsi intellet- 
tuali e spirituali, la cui forza è irresistibile. Il 
.yecchio, dommatismo cattolico si dice esser morto 
,e,^8tar. solameute ad. ingombrare il terreno. 

) Questa ^ una riforma, sopra la Riforma. Ogni 
dommatismo-:- Luteu'ano , , Calvinista, Anglicano 
-— deve cedere ad una più nuova, più profonda, 
più- spirituale. penetrazione, nell’idea morale del 
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Cristianesimo. Esaminiamo un poco queste pre- 
tensioni, e poi conchìudiamo. 

In un’ capitolo antecedente ho affermato che 
le verità note alla ragione naturale, o per il lume 
di natura, sono state transmesse come una tradi- 
zione intellettuale nella società del genere umano. 
Queste verità che si riferiscono all’esistenza e per- 
fezione di Dio, e alla natura morale dell’uomo , 
sono permanenti ed immutabili. Esse costituiscono 
quel che si chiama naturai teologia e filosofia. 
Sopra la base di queste verità certe, fisse, é per- 
manenti si è innalzata una struttura di sistemi 
metafisici ed etici, che hanno relazione alla filo- 
sofia primaria, come i dialetti hanno relazione al 
linguaggio. Tali sono le- filosofie che si sono mol- 
tiplicate, tanto prima che la fede entrasse nelmon- 
do, quanto da indi in poi. Ora queste formazioni se- 
condarie o filosofie sono, in gran patte, siccome 
/sono i tentativi, mutabili, e transitòrie. Esse sor- 
gono e passano via senza scuoter niente la per- 
manenza dello stato primario su cui esse tutte 
riposano. L’enunciazione di queste primarie verità 
possono chiamarsi gli assiomi o dommi della fi- 
losofia. Io affermo che questi dommi di filosofia 
sono fissi ed immutabili, perchè le verità ch’espri- 
mono' sono tali. Per esempio, l’esistenza di Dio, 
le sue morali perfezioni, la natura morale del- 
l’uomo, la sua libertà dell’azione morale, la sua 
responsabilità, e cose simili, sono verità fisse ed 
^immutabili. Esse sono «osi vere e certe ora,-come 
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-furono noi principio. JSsae nou possono gÌAmmai 
diventare più o meno , vere, più o meao^ifiaae , o 
epiù 0 meno: certe, ma oontinuano permanentemente 
t nella stessa , oertezza e veracità. Per ; quest» ra- 
gione, la loro ^pressione verbale o forma dqm- 
. matioa ò. parimente fissa e permanente. 11 clamore 
- Q 4a pretensione di una nuova filosofia a rìmpiaz- 
,zare ola vecchia, contiene una tacita negazione 
€ dèlia .certezza di .queste primarie verità; è scet- 
ticismo mascherato. Nell’ordine o sfera delle fi- 
losofie., secondarie o deduttive vi possono ; essere 
, molte modificazioni e scale di esattezza progres- 
* siva. Le, prime -sono, gli assiomi dell’umana ra- 
. gione, che stanno mai sempre, simili alle luci del 
firmamentpv costanti ed. immute voli. r. , ' • . 

Lo stesso: può; dirsi della teologia scolastica , 
che j consiste nel trattamento, scientifico delle ve- 

• rità rivelate, si dell’or dine, primario come delse- 
-cpndario. Quelle dell’ordine primario .sono le ve- 
rità che sono espressamente rivelate; quelle del 

• secondario, le conclusioni, che sono da esse, de- 
dotte mediante il processo del raziocinio. / 

Ora Pantecedente ordine delle verità primarie 
.. è permanente ed immmutabile. Nell’ordine secon- 
dario delle deduzioni è possibile ohe.^ verificazioni 
e modificazioni .sieno ammesse da età in età. Ma 
la tradizione o transmissione di tutto l’ordine del- 
. le verità, primarie non meno che secondarie, con- 
stituisce la teologia della Chiesa. E questa «Scien- 
za: di Dio» si distribuisce secondo la materia del 

15 
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soggetto in dommatica, che- tratta di Dio e delle 
sue opere nella natura e nella grazia; in morale, 
che tratta delle relazioni dell’uomo con Dìo e coi 
suoi prossimi; in ascetica, che tratta della disci- 
plina della penitenza ed ohedienza^ ed in mistica, 
che tratta dell’unione dell’anima con Dio, e della 
sua perfezione. Ora questi quattro rami di teo- 
logia hanno le loro verità primarie e secondarie. 
Queste nascono da quelle, e su quelle riposano. 

In queste possiamo concepire un’ esattezza pro- 
gressiva, rattenenti sempre il loro contatto con 
le verità primarie che sono la base di tutte. Ma 
le verità primarie sono verità di rivelazione, la-»- " 
cognizione delle quali risiede immutabilmente nel- 
l’intelligenza della Chiesa. Esse sono verità fisse, 
e le loro espressioni verbali sono dommi fissi , 
veri in ogni età, e nè più nè meno veri di quel 
che furono, o giammai saranno. Imperocché , il 
domma che cosa è mai se non il concetto intel- 
lettuale e l’espressione verbale di una verità di- 
vina? Ma siccome queste verità non possono giam- 
mai variare, cosi neppure il concetto e l’espres- 
sione delle medesime. Un corpo immutabile getta 
un’ombra immutabile. Una forma fissa descrive 
un ritratto fisso nello specchio. L’originale giam- 
mai varia, perciè non può variare neppure la sua 
riflessione. Di una verità eterna l’imagine esser 
deve sempre la stessa. Per grazia d’esempio, l’u- 
nità di Dio è una eterna verità, l^a proposizione 
che Dio è Uno è un domma; ch’egli è Uno in na- 
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tara, e Trino in persona; che le Tre Persone so- 
no coequali e coeterne; che Dio è infinito nelle 
sue perfezioni; che il Padre è il fonte della Deità; 
che il Figliuolo è generato eternamente dal solo 
Padre; che lo Spirito Santo procede eternamente 
dal Padre e dal Figliuolo, e altre simili proposi- 
zioni, che a numerarle tutte non finiremmo, sono 
verità eterne, e le loro impressioni, riflessioni ed 
imagini su l’ intelligenza umana , tanto della 
Chiesa quanto dell’individuo, sono dommi fissi ed 
immutabili. 

Cosi ancora, per prendere un altr’ ordine di 
verità: che Dio ha creato il mondo; che Dio è pre- 
sente colla sua creazione; che egli lo governa neh 
l’ordine di natura; che la sua mente e il suo volere 
sono di quello le leggi si nelle operazioni per- 
manenti come nell’eccezionale sospensione e can- 
giamento delle medesime: tutte queste divine ve- 
rità, e ' l’espressione verbale di esse sono dommi, 
permanenti perchè le verità sono immutabili, ed 
immutabili perchè vere. 

Inoltre, che Dio ha redento il mondo; che il 
Figliuolo si fece uomo di madre vergine; ch’egli 
visse in terra, insegnò, operò miracoli, elesse ed 
ordinò apostoli, fondò la sua Chiesa, institui i Sa- 
cramenti, mori, risorse, ascese al Cielo, mandò lo 
Spirito Santo a dimorare ed insegnare in sua vece 
per sempre — tutte queste sono egualmente divine 
verità nella propria sussistenza obbiettiva, nel- 
l’ordine de’fatti divini , ed ancora dommi nella 
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concezione intellettuale e nell’ espressione verba- 
le: e siccome queste verità non possono giammai 
diventar men vere, nè perdere il valore o la po- 
sizione 0 la relazione col volere di Dio, è col- 
l’anima dell’uomo, cosi neppure lo possono i dom- 
mi, che le esprimono. 

E da ultimo, per non spender più tempo so- 
pra un soggetto il quale, se non prevalesse ai 
giorni nostri una quasi incredibile confusione di 
pensiero e di linguaggio, non avrei dovuto in ve- 
run modo introdurre — che la Chiesa è una e in- 
divisibile, singolare in esistenza, il tempio dello 
Spirito Santo, e l’organo della voce di lui; inde- 
fettibile nella sua vita, immutabile nella sua co- 
gnizione delle verità rivelate, ed infallibile nella 
enunciazione articolata delle medesime; che i sa- 
cramenti sono canali di grazia, ciascuno giusta 
la sua specie; che lebperazioni dello Spirito Santo 
come illuminatore e santificatore della Chiesa e 
de’suoi membri sono perpetue: per non andare 
più oltre — tutte queste son divine e permanenti 
ed immutabili verità, e perciò la concézione in- 
tellettuale e l’espressione verbale delle medesime 
addivengono fissi ed invariabili dommi. 

Che cosa pertanto è la teologia dommatica , 
presa nel suo totale, con tutto il suo contenuto, 
se non la concezione intellettuale e l’espressione 
verbale della rivelazione di Dio, verità per verità, 
e perciò domma per domma; un fisso, permanente 
ed immutabile trascritto sulla mente umana, ed 
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una perpetua ed invariabile enunciazione della 
stessa verità con tutte le sue verità intrinseche, 
le quali constituiscono la sua perfetta forma e 
completa integrità? 

Io posso perfettamente intendere il coerente 
razionalista quando rigetta la teologia domma- 
tica, perchè egli miscrede tutto l’ordine delle di- 
vine verità e de’ fatti divini che la esprimono. 
Quando il corpo cade, l’ombra svanisce, Quando 
l’originale cessa di esistere, la riflessione va via. 
Questo è intelligibile e coerente. Ancora, quando 
il razionalista incoerente ed incipiente rigetta que’ 
fatti di teologia dommatica, o que’ particolari dom- 
mi che esprimono certe particolari verità e fatti 
che egli miscrede, questo eziandio è intelligibile e 
coerente. -Ma quando egli, professando di ritenere 
la credenza nelle divine verità e nè’ fatti divini 
del Cristianesimo, impugna la teologia dommatica 
e la tradizione del domma, questo, in chicchessia 
educato e colto , è un’ obliquità intellettuale la 
qual ci porta a risolvere, o che per mancanza di 
studio sistematico ed ordinato egli ha solo una co- 
gnizione incompleta e frammentata di quel che è la 
' teologia dommatica, o che una certa disposizione 
ne’ morali abiti e nel temperamento, la quale in- 
fluisce sull’intelletto o almeno su la lingua, lo fa 
minor di se stesso come ragionatore. E nondimeno 
questo parlare al giorno d’oggi non solamente òdesi 
da scrittori di alta riputazione e di vera cultura , 
ma si fa prevalente e leva sempre più alto il suo 
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grido. (1) Se scrittori e ragionatori siffatti voleS' 
sero solo in grazia dichiarare positivamente quali 
verità e quali fatti del Cristianesimo eglino real- 
mente sostengono, noi potremmo meglio intender- 
li, Ma è a temersi che l’indurli a questa confessione 
scoprirebbe un gran guasto di miscredenza che sta 
nascosto sotto un adombramento di parole. Una 
pruova di tal fatta produrrebbe inevitabilmente 
una di queste due conseguenze : o essa mostre- 
rebbe che sotto il rigettamento della teologia dom- 

(1) Un esempio di ci6 pnò vedersi in nn giorn&le in- 
titolato Teologia del Secolo Decimonono , nel numero del 
Fraser’s Magazine già citato, incoi lo scrittore, dopo avere ^ 
in ogni dove impugnato la teologia dommatica , special- 
mente la scolastica, parla come segue: — «Posso io pren- 
dere come un' illustrazione la stessa pietra angolaiie del 
Cristianesimo, il divino soggetto del Vangelo della .storia ? 
Un modo comune di trattare questo sacro topico è stato 
il prendere certe parole — Cristo — Messia - Figlio di Dio 
•i— Figlio dell'Uomo — due nature — una Persona — due vo- 
lontà — una sostanza, e senza definire il significato di queste 
parole , senza descrivere quali morali o spirituali' verità 
s’intendeva per esse comunicare, disporle nel modo più 
logico elle poteva trovarsi, e giustificare quel disponimento 
per separati testi di Scrittura. » (p. 262) Questa specie di 
teologia lo scrittore dichiara come « sterile, v Ma in questo 
passo lo scrittore sembra mostrare , o che egli non abbia 
piai stQdiato Teologia dommatica, in cui ogni termine come 
quelli di natura, persona, volontà, sostanza, eec., ha nn 
valore definito e preciso come i simboli algebrici ; o , che 
egli non conosca i limiti di Teologia dommatica e mistica, 
sotto cui « le verità morali e spirituali n sono classificate 
« trattate. " ' ' 
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saatica sta celato il negamento delle divine ve- 
rità e de’ fatti divini che esprime ; o che cotali 
teologi, quando foresti a porre in definite parole 
quelle divine verità e quei fatti divini ch’eglino 
credono, verrebbero convinti, li stesso, di essere 
dommatici quanto coloro cui assaliscono. Soltanto 
menti oscure ed incoerenti possono a lungo afPa- 
ticarsi senza modo tra l’ affermare divine verità e 
l’impugnare la teologìa dommatica. 

Una cagione ordinaria) di tutta questa confu- 
sione si ritrova nel fatto, che fra gli scrittori cat- 
tolici, soprattutto in Inghilterra, le distinzioni ed 
i limiti di dommatica, morale, ascetica, e misti- 
ca teologia sono perduti. Si parla di teologia , 
significando solamente la dommatica ; e sembra 
che non sappìan niente degli altri rami della di- * 
vina verità e della separata cultura che la Chiesa 
ad essi ha procurato. Niente prova ciò tanto evi- 
dentemente quanto l’asserzione, da fare strabilire, 
che un trattato dommatico sull’ Incarnazione è 
sterile perchè ' non c’ insegna ^ual fu « la vera 
mente» e «la delineazione del carattere» del nostro 
Divino Signore: (1) ed ancora « che è quasi vero 
ugualmente il dire che un amico umano ci solle- 
vi e benefichi in proporzione della correttezza 
della nostra teoria intorno al suo carattere, quanto 
il dire che Dio fa lo stesso in proporzione del- 

(1) Teologia del Secolo Decimonono , Fraser’s Magazine 
ut eupra, p. 282. 
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l’esattezza del nostro credo speculativo.» (1) Come 
parallello a sifiFatte dichiarazioni io vorrei dire: “ 
«Le dimostrazioni astronomiche sono sterili per- 
chè non c’insegnano la vera mente, nè délineano 
il carattere di Dio. La cognizione corretta è inu- 
tile perchè sola non solleva e benefica coloro che 
la posseggono.» Può mai trovarsi in tutti gli scrit- 
tori e predicatori — per ragione di riverenza non 
voglio neppur nominarli i santi, i padri, i dotto- 
ri , e teologi della Chiesa Cattolica — alcuno si 
insensato che immagini la teologia dommatica 
esser diretta alla delineazione del carattere- del ‘ 
nostro Divino Maestro; o la corretta intellettual 
cognizione di tutta la scienza di Dio senza l’il- 
luminazione e corrispondenza del cuore e della 
volontà poter «sollevare e beneficare,» se tali moz- 
zi santificano e salvano, coloro che la posseggono? 
Questo sembra che sia un solenne o leggiero scher- 
zare con le case sacre; nel che si potrebbe impa- 
rare, se ci fosse il volere, e sono perciò colpevoli 
quei che essendo pignoranti affettano di criticare 
o insegnare. Se codestoro volessero pigliarsi la 
cura di aprire il primo libro di teologia elemen- 
tare, imparerebbero che la teologia dommatica è 
diretta all’intelletto, e la 'mistica alla volontà: 
che la teologia dommatica si dice perfezionare 
l’intelletto perchè lo eleva ed informa della ve- 
rità rivelata, e per tal guisa lo rende conforme 

t 

(1) Spectator, March. 25, 1866, p. 831. - 
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aUa divina intelligenza per quanto queste verità 
della rivelazione sono conosciute. Egli è perciò 
vero ad un tempo ed evidente che la teologia 
dommatica luminosissimamente e . soprannatural- 
mente «solleva e benefica»? l’umana intelligenza. 
Essa fa l’uomo capace di servire Dio col «razio- 
nale culto » ■ della fede. Se egli cosi faccia o no, 
dipende da cognizioni morali, cioè dalla confor- 
mità del volere ai dettami della ragione, la quale 
si fatte mente è stata resa conforme alla verità e 
mente di Dio. 

M'i non . è dalla teologia dommatica , bensì 
dall, teologia morale, che bisogna imparare le 
obbligazioni del volere divino sul volere umano. 
J a teologia dommatica ci enuncia la verità di- 
vina: la teologia morale ci espone la divina legge. 
La prima formazione del volere si compie per 
la teologia morale. La sua maturità è commessa 
all’ ascetica , la sua perfezione alla mistica teo- 
logia. Ma questi tre dipartimenti , sotto di cui 
viene tutto ciò che si riferisce al carattere mo- 
rale di Dio e del* Nostro Divino Signore, e tutto 
ciò che si riferisce alla vita interiore e spiri- 
tuale di Dio nell’anima, e dell’anima in Dio, sem- 
brano affatto sconosciuti ai critici di questo tem- 
po che tanto fidano in sè. In «tutta la teologia , 
per cosi dire, della Chiesa Anglicana, non mi 
costa di alcun tentativo a trattare di teologia mo- 
rale 0 a riempiere la laguna e il vuoto che la 
Riforma ha fatto in questo dipartimento della 
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divina verità, se ' ne togli 1* Esposizione 'de’Dieòi 
Comandamenti dell’ Àrdrews , il « Doctòr Da- 
bitantium y> del Taylor, e >i « Casi di Coscienza » 
dell’ Anderson. Io non conosco altro opere cbe 
sieno state dimenticate affatto come queste tre. 
G-li altri scritti di tutti e tre sono conosciuti, let- 
ti, e citati, ma questi scritti morali o etici rarìs- 
simamente sono quantocbessia nominati. E pure 
il Taylor avventurò la sua fama sul « Doctor 
Dubitantium » : ma 1’ atmosfera in- cui egli vi- 
veva era esiziale, e non permise che quello vi- 
vesse. Di teologia ascetica e mistica , eccettuando 
« D Santo Vivere e Morire » del Taylor , qual 
libro mai può mentovarsi che presenti un trat- 
tato esteso , 0 un abbozzo comunque sia della 
vita spirituale ed interiore ? E tuttavia egli è 
di mezzo a questa sterilità e desolazione che le 
voci s’ innalzano a declamare contro la teologia 
dommatica, perchè non s’ impiega ad effettuare 
quello che 'già la Chiesa compie con esuberanza 
di cultura nella sua teologia morale, ascetica, e 
mistica, mentre i sistemi protestanti ed angli- 
cani .giammai in alcun modo lo compiono. L’ ò 
un fatto ben significante che i libri di' divo- 
zione per le mani dei Protestanti sono in buona 
parte traduzioni o adattamenti delle opero cat- 
toliche. 

' Ora io sono stato condotto a dire tutto que- 
sto a fine di chiuder la via a certe obbiezioni che 
possono aspettarsi contro ciò che io ho affermato 
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in questo e ne’ precedenti capitoli snlla tradizio- 
ne del domina, e sulla teologìa dommatìca della 
Chiesa Cattolica ; ed io fo cosi tanto più. accu- 
ratamente , in quanto che lo scopo di quest’opera 
ha fin qui ristretto i, nostri pensieri alle verità 
della rivelazione come le medesime sono impresse 
per la divina, intelligenza sull’umana ragione. 
Ma è per me impossibile far altro che ricono- 
scere di passaggio la vasta e mirabile struttura 
della sapienza morale che si leva su dalla base 
della rivelata perfezione e legge di Dio che si 
contiene nella teologia morale della Chiesa. Le 
opere de’ Teologi morali formano una libreria da 
se stessi. Uno solo di loro ne’ suoi scritti ha ci- 
tato e consultato presso che ottocento autori di 
tutte le nazioni. Lo studio elaborato e perpetuo 
de’ giuristi su le leggi comuni e statutarie del 
reame è una debole analogia del trattato scien- 
tifico ed esatto della naturale e rivelata legge di 
Dio pei concilj e teologi della Chiesa; la quale, 
nell’ esporre quella legge , ha una divina assi- 
stenza che la guarda da errore. 

Della teologia ascetica io non voglio qui im- 
prendere a parlare; ma se qualcuno vorrà rin.- 
tracoiare la linea degli scrittori da S. Nilo e 
Cassiano sino al giorno presente, i quali hanno 
trattato specificamente e in minuti particolari 
della, via e degli strumenti di conversione e pe- 
nitenza, e dell’ esempio e carattere del nostro Di- 
vino Signore nella sua vita attiva, eglino sem- 
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breranno esplorare 1’ estensioni di un gran flunie 
da qualche altura, ove la larghezza, profondità 
e pienezza della corrente possono vedersi ad uno 
sguardo. 

Ma r esposizione della morale e spirituale si- 
gnificazione del Cristianesimo, non può vedersi 
nella sua pienezza e maturità in niun luogo come 
nella mistica teologia della Chiesa Cattolica. 
Prima di tutto nelle divozioni di cui Tlncarna- 
zione è 1’ obbietto, come, per esempio , nella di- 
vozione del Santo Nome di G-esù , della quale 
S. Bernardo, e S. Bernardino da Siena, il B. Gio- 
vanni Colombini, e S. Ignazio sono i quattro prin- 
cipali fonti. 

Appresso nella divozione del Santissimo Sa- 
cramento in tutte le sue forme e manifestazioni, -• 
di cui S. Anseimo, e S. Bonaventura, e S. Tom- 
maso sono i luminosi esemplari, in mezzo a un 
nugolo di Santi e Servi di Dio, che per la loro 
vita, per la loro predicazione, e pe’ loro scritti 
hanno esposto la mente e delineato il carattere 
di Gesù, tanto come Dio quanto come uomo, con 
una pienezza , vivezza , tenerezza , intimità e 
gerita a cui verun acattolico che si sappia, in 
alcuna età del mondo , si è giammai appros- 
simato di un passo. 

Parimente , nella divozione del Sacro Cuore, 
che è la solenne e distinta espressione di.quel- 
1’ aspetto dell’ Incarnazione e del Santissimo Sa- 
cramento che espone la mente ed il carattere, il 
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personale amore e la personale relazione ilei no- 
stro Divino Signore a noi, e vicendevolmente la 
nostra a lui. Da S. Agostino alla Beata Marga- 
rita Maria , ci è una linea non interrotta di santi 
e di scrittori, che non solamente espongono a noi * 
questo personale aspètto del nostro Salvatore, ma 
sono testimonj di ciò che, in tutti quei secoli , 
la Chiesa veniva insegnando ai suoi figli. Dal 
tempo della Beata Margarita Maria sino a que- 
st’ oggi , la moltitudine degli scrittori che hanno 
messo all’ aperto questa morale e spirituale idea 
dell' Incarnazione è letteralmente quasi senza nu- 
mero. Ci è appena scrittore spirituale che non 
ne abbia trattato o toccato: non ci è manuale di 
divozione o libro di preghiera in cui non sia 
posta prominentemente in rilievo. 

Di più, ogni anno per le feste del Santo Nome, 
del Santissimo Sacramento , e del Sacro Cuore, 
questo spirituale insegnamento è fatto perpetuo 
ed universale. 

Secondo il mio presente proposito non posso 
che pure accennare le Divozioni del Crocifisso , 
delle Cinque Piaghe, della Passione, del Prezio- 
sissimo Sangue, con tutte le feste e pratiche di 
orazione mentale su di esse fondate. Che cose son 
queste se non le più vivide ed intime delinea- 
zioni della mente e del carattere del nostro Di- 
vin Redentore? 

Da ultimo, poiché io non posso qui prose- 
guire il suggetto, chiunque diasi il minimo vanto 
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di esser letterato esamini le quattro famiglie 
de’ mistici scrittori , santi , e teologi , clie , si- 
mili ai quattro fiumi del Paradiso , irrigano la 
Chiesa di Dio ; cioè , i Benedettini , i Domeni- 
cani , i Francescani , ed i Gesuiti; specialmente 
gli ultimi , nelle loro innumerevoli opere su gli 
Esercizj di S. Ignazio ; e se egli sia suflSciente- 
mente istruito , ed un uomo candido, io ho per 
fermo che vi riconoscerà primieramente, che nes- 
suna comunione, o corpo separato dalla Chiesa 
Cattolica e Bomana ha giammai prodotto un’es- 
posizione della mente e del carattere di Gesù, o 
dell’ idea morale e spirituale del Cristianesimo , 
non dirò eguale in proporzione e pienezza , ma 
nè pure in ispecie, alla teologia mistica che, con- 
tinuandosi dal quinto al deci monono secolo , ha 
irrigato la Chiesa di Dio. Le parole del Salmi- 
sta possono veramente esser dette di quésta fiu- 
mana delle acque della vita, sempre piena e tra- 
boccante sui proprj banchi « fluminis impetus 
laetificat civitatem Dei. r> £d appresso^, egli sarà 
costretto a confessare che tutta questa esube- 
ranza della interiore vita spirituale si è diffusa 
per tutta la Chiesa sotto la direzione della più 
rigorosa ed inflessibile teologia dommatica , che 
pende sospesa con tutte le sue costellazioni di 
verità al di sopra della superficie di questo inon- 
damento della vita spirituale, pari al firmamento 
al di sopra del mare. Certamente la teologia dom- 
matica non tratta della vita interiore , sia del 
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Capo, sia de’ membri della Chiesa ; ma essa 
genera la pietà e la preghiera che santifica l’ani- 
ma per la verità e per la mistica teologia che la 
dirige e sostiene. 

Tatto questo ho creduto io necessario dire , 
a fin di prevenire 1’ obbiezione che la tradizione 
del domma è una tradizione di formole secche 
e vane; e dimostrare che mentre la teologia dom- 
matica è progressiva in tutte le operazioni se- 
condarie di deduzione e definizione, essa è fissa 
e permanente in tutti i dommi primarj che espri- 
mono 1’ ordine eterno ed immutabile delle divine 
verità e de' divini fatti. In tutta Tespansione ed 
analisi progressiva della scienza teologica essa 
giammai si diparte dalla sua base. Essa riposa im- 
mutabilmente sul fondamento delle divine verità e 
de’divini fatti, che essendo divini, sono invariabili. 

A ciò che si è fin qui addotto, io vo’ sola- 
mente aggiungere una conclusione generale. Ec- 
cetto che tutto quello io ho detto sia falso, l’ac- 
cusa dunque contro le dottrine cattoliche come 
corruzioni ed innovazioni, coinè formole sterili, 
inanimate, transitorie, non può per necessità del 
fatto , esser vera. Se Dio avesse cosi dato e la- 
sciato la sua rivelazione che la custodia ne di- 
pendesse dall’intelletto e dal volere dell’uomo, lesi 
come sono entrambi per lo peccato, allora le cor- 
ruzioni , i cangiamenti, e le innovazioni sareb- 
bero non solo inevitabili , ma la legge di sua 
trasmissione. Ma questo è contrario non solamente 
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alla divina procedura e alle divine perfezioni, 
ma agli espliciti termini della stessa rivelazione. 
Iddio ha dichiarato se medesimo essere, non so- 
lamente il Datore , ma il Guardiano della sua 
propria verità ; non solamente il Promulgatore, 
ma il Ferpetuatore del lume della Pentecoste. 
Ora è questo che. si nega, quando le dottrine 
cattoliche sono impugnate come corrotte , ed il 
domma della fede come fuori d’ uio. Ella è, come 
io diceva, non già una quistione particolare, ma 
che abbraccia tutta l’ economia cristiana. 0 Id- 
dio lo Spirito Santo abita la Chiesa per- sempre, 
e la sua unzione piena e perfetta, che « è verità 
e non bugia, » cioè tutta la verità incontaminata 
e pura , è con la Chiesa al presente, o non è co- 
si. Se egli non è con essa , e se quella unzione 
non rimane con essa, allora le sue dottrine pos- 
sono essere tanto corrotte , tanto novelle, tanto 
distorte , tanto vane, tanto arbitrarie quanto la 
perversità dell’ intelletto e del volere dell’ uomo 
possono farle tali. La linea dell’ eresie dal Gno- 
sticismo al Protestantesimo ne sono esempio e 
pruova. 

Ma se egli dimora ancora nella Chiesa come 
suo Divino Maestro e Guida , allora ne segue 
fuori di ogni controversia che le dottrine della 
Chiesa sono sue espressioni, e che in tutte l’età 
esse rimangono come l’ inradiazione di sua pre- 
senza , incorrotte , incorruttibili , immutabili e 
primitive, siccome nel giorno quando egli discese 
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sopra i suoi Apostoli. E le parole di Dio per il 
profeta sono adempiute in Gesù, il Capo, e nella 
Chiesa il suo corpo; «Lo Spirito mio, che è in 
te, e le parole mie, le quali io ho poste in bocca 
a te, non si dipartiranno dalla tua bocca, e dalla 
bocca de’ tuoi figliuoli, e dalla bocca de’ figliuoli 
de’ tuoi figliuoli, dice il Signore, da questo punto 
fino in sempiterno; » (1) cioè , della Santa Cat- 
tolica e Romana Chiesa, e del Vicario' dell’ In- 
carnato Verbo su la terra. 

(1) Isaias lix. 21. 
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APPENDICE. 


A vantaggio dì quei lettori che non abbiano alla 
mano i libri citati nel testo, si aggiungono qui 
per intero i seguenti passi. 


INTRODUZIONE. 

PAGINA 22 - 24 . 

S. Ago. Sermo LXXL, in Matt. xii., tona. v. 
pp. 386, 398, 401, 403. 

All per hoc et Judaei et quicumque haeretici Spi- 
ritum Sanctum confitentur , sed eum negant esse in 
Christi corpore, quod est unica ejus Ecclesia, non uti- 
que nisi una catholica, procul dubio similes sunt Pha- 
risaeis, qui tunc, etiamsi esse Spiritun* Sanctum fate- 

bantur , negabant tamen eum esse in Christo Ad 

ipsum enim pertinet societas, qua efficimur. unum cor- 
pus unici Filii Dei.... Unde item dicit, Quisquis au- 
tem Spiri tum Christi non habet, hic non est ejus. Ad 
quem ergo in Trinitate proprie pertineret hujus com- 
munio societatis, nisi ad eum Spiritum qui est Patri 
Filioque communis ? Hunc Spiritum quod illi ndn ha- 
beant, qui sunt ab Ecclesia segregati, Judas Aposto- 
lus apertissime declaravit. 

« 
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Neque enim habitat in quoquam Spiritus Sanctus 
nisi Patre et Filio: sicut nec Filius sine Patre fet Spi- 
rita Sancto, nec sine illis Pater. Inseparabilis quippe 
est habitatio, quorum est inseparabilis operatio... Sed, 
ut jam non semel diximus, ideo remissio peccatorum, 
qua in se divisi spiritu.s evertitur et expellitur re- 
gnum, ideo Societas unitatis Ecclesiae Dei, extra quam 
non sit ista remissio peccatorum, tamquara propri um 
est opus Spiritus Sancti, Patre sane et Filio coperan- 
tibus , quia societas est quodam, modo Patria et Filii 
ipse Spiritus Sanctus... Quisquis igitur reus fuerit 
impoenitentiae centra Spiritum, in quo unitas et so- 
cietas communionis congregatur Ecclesiae , nunquam 
illi remittetur, quia hoc sibi clausit, ubi remitti^ur: 
et merito damnabitur cum spirita qui in se ipsum di- 
visus est , divisus et ipse contra Spiritum Sanctum 

qui in se ipsum divisus non est Et propterea 

omnes congregationes, vel potius dispersiones, quae se 
Ohristi Ecclesias appellant, et punt inter se divisae 
atque contrarine , et unitatis eongregationi, quae vera 
est Ecclesia ejus , inimicae , non quia videntur ejus 
habere nomen, idcirco pertinent ad ejus congregatio- 
uem. Pertinerqnt autem, si Spiritus Sanctus, in quo 
consocmtur haec congregatio, adversum se ipsum di- 
visus esset. Hoc autem quia non est ( qui enim non 
est cum Christo , contra ipsum est; et qui £um ilio 
non congregat, spargit), ideo peccatum omne atque 
omnis blasphemia dimittetur hominibus in hac congre- 
gatione, quam in Spirita Sancto, et non adversus se 
ipsum diviso, congregat Christus. 
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CAPO I. 

, _ 1 . PAGINA 40 . 

S. Iren. Cont- Haeret. lib. iii, cap. 24. 

In fide nostra, quam'perceptam ab Ecclesia custo- 
(iimus , et quae semper a Spirito Dei , quasi in vase 
bono eximinm quoddam depositum juvenescens, et ju- 
venescere faciens ipsum vas in quo est. Hoc enim Ec- 
clesiae creditum est Dei munus, quemadmodum ad in- 
spirationera plasmationi , ad hoc ut omnia membra 
. percipientia viviflcentur ; %t in eo deposita est com- 
municatio Christi , id est , Spiritus Sanctus , arrha 
incfrruptelae , et confirmatio fidei nostrae , et scala 
ascensionis ad Deum. In Ecclesia enim, inquit, posuit 
Deus Apostolos , Prophetas , doctores , et universam 
reliquam operationem Spiritus: cujus non sunt parti- 
cipes omnes , qui non currunt ad Ecclesiam, sed se- 
metipsos fraudant a vita, per sententiam malam , et 
operationem pessimam. Ubi enim Ecclesia, ibi et Spi- 
ritus Dei; et ubi Spiritus Dei, illic Ecclesia, et omnis 
gratia: Spiritus autem veritas. Quapropter qui non 
participant eum , neque a mammillis matris nutriun- 
tur in vitara , neque' percipiunt de corpore Christi 
procedentem nitidissimum fontem : sed effodiunt sibi 
lacus detritos de fossis terrenis, et de coéno putidam 
bibunt aquam, elfugientes fidem Ecclesiae, ne tradu- 
cantur; rejicientes vero Spiri tum, ut non erudiantur. 

PAGINA 42 . ' 

Tertul. De Bapt.'seci. vi. ed. Rigalt. p. 226. . 

Quum autem sub tribus et testatio fidei, et spon- 
sio salutis pignerentur , necessario adjicitur Ecclesiae 
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mentio: quoniam ubi tres, id est Pater et Filius et 
Spiritus Sanctus, ibi Ecclesia, quae trium corpus est. 

i .1 . 

• PAGINA 42 . 

S. Avo. Enchirid. de Fide, etc. cap. 56, 

' ‘ ' tom. vi. p.217. ‘ 

Sic credere nos et in Spiritum Sanctum,,ut illa 
Trinitas compleatur, quaa Deus est; deinde Sanata 
commemoratur Ecclesia...' Beatus itaquc Confessionis 
ordo poscebat , ut Trinità^ subjungeretur Ecclesia, 
tamquam habitatori domus sua, et Deo templum suum, 
et conditori civitas sua. , , 

• ' .* . » '. ■ 
ì 

PAGINA 42 . ' , ; . 

' S. Aug. Sermo in Die Peni. /. tom. v. p. 1090. 

Quod^(iutem est anima corpori bominis , hoc est 
Spiritus Sanctus corpori Christi, quod est Ecclesia: hoc 
agit Spiritus Sanctus in tota Ecclesia , quod agit anima 
in omnibus membris unius corporis. Sed videte quid 
caveatis, videte quid observetis, videte quid timeatis. 
Contingit ut in corpore humano, immo de corpore ali- 
quod praecidatur membrum , manus , digitus , pes ; 
numquid praecisum sequitur anima ? Cum in corpore 
esset, vivebat; praecisum, amittit vitam. Sic et homo 
Christianas Catholicus est, dum in corpore vivit; prae- 
cisus, haereticus factus est, membrum amputatum non 
sequitur Spiritus. Si ergo vultis vivere de Spirito San- 
ato, tenete caritatem, amate veritatem, desiderate uni- 
tatera, ut perveniatis ad aeternitatem. 
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PAGINA 42 . 

S. kvG. Sei'mo in Die Peni. IL tom. v. p. 1091. 

Paulas dicit Apostolus: unum, corpus et unus spi- 
rittis. Membra nostra attendile. Maltis membris con- 
stitutum est corpus , et vegetat membra omnia unus 
spirltus. Eeee humano spirita, quo sum ego ipse homo, 
membra omnia colligo: impero membris ut movean. 
tur , intendo oeulos ad yidendum , aures ad audien> 
dum , linguam adloquendum, manus ad operandum, 
pedes ad ambulandum. Officia membrorum dispartita 
sunt , sed unus spiritus continet omnia. Multa juben- 
tur, multa fiunt ; unus jubet , uni servitur. Quod est 
sprritns noster , id est anima nostra , ad membra no- 
stra, hoc Spiritus Sanctus ad membra Christi, ad cor- 
pus Ghrìsti , quod est Ecclesia. Ideo Apostolus , cum 
corpus unum animasset , ne intelligeremus mortuum 
corpus: Unum inquit corpus. Sed rogo te, vivit hoc 
corpus? Vivit. Unde* De uno spiritu. Et unus spiritus. 

PAGINA 43 . 

S. .\uG. Sermo in Die Pent. I. tom. v. 

Append. p. 308. 

Ergo Spiritus Sanctus in hae die ad praeparata sibi 
Apostolorum suorum tempia, velut imber sanctifica- 
tionìs illapsus est, non jam visitator subitus, sed per- 
petuus consolator, et habitator aeternus... Adfuit ergo 
in hac die fldelibus suis, non jam per gratiam visita- 
tionis et operationis, sed per ipsam praesentiam ma- 
jestatis: atque in vasa, non jam odor balsami, sed ipsa 
substantia sacri defluxit unguenti, ex cnjus fragran- 
tia latitudo totius orbis impleretur, et appropinquan- 
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tcs ad eorum doctrinaca , Dei lìereiit capacos et par- 
ticipes. 

^ rAQrNA 44. 

S. Aug. inPsal. xviii. tora.iv. pp, 85,86. 

Et modo unuB homo in omnibus géntibus linguis 
omnibus loquitur unus homo caput et corpus, unus 
homo Christus et Ecclesìa, vir perfectus, ille sponsus , 
illa sponsa. Sed erunt, inquit, duo in carne una. 

PAGINA 44. 

S. Aug. In Psal. xxx. tom. iv. p. 147. 

Fit ergo tamquam ex duobus una quaedam persona, 
ex capite et corpore, ex sponso et sponsa.,. Si duo in 
carne una , cur non duo in voce una? Loquitur ergo 
Christus, quia in Ghristo loquitur Ecclesia, et in Ec- 
clesia loquitur Christus; et corpus in capite, et caput 
in corpore. ' 

PAGINA 44. 

S. Aug. In Psal. xl.tom. iv. p. 344. 

Commendamus autem saepius, nec nos piget iterare 
quod vobis utile est retinere , Dominum nostrum Je- 
sum Christum plerumque loqui ex se, id est, ex per- 
sona sua , quod est caput nostrum; plerumque ex per- 
sona corporis sui, qnod sumus nos et Ecclesia ej us , 
sed ita quasi ex unius hominis ore sonare verba , ut 
intelligamus caput et corpus in unitate integritatis 
consistere , nec separar! ab invicem: tamquam conju- 
ginm illud, de quo dictum est: Erunt duo in carne 
una, si ergo agnoseimns duos in carne una, agnosca- 
mus duos io voce una. . : 
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PAOINA 46. 

S. Greg. Nazian. Orai. xli. in Pentecost. 
tom. i. p. 740. 

To’ 5f »uv, TiXeuregov, oòx in ivsg«y£i’a wagov , «j rtporipov. 
oùffiuSùf Si, a!{ àv bÌttoi ti;, cuyyivo’ftsvo'v ts xa: irofAiroXiTiuo'- 
fievov. i'irQBjrs yàp, Ti'où o-uptaTixoi; ópiiXvjo’avTo;, xai auro • 

•favvvoii aufJLarixùi' xa.1 Xpiarou ?rpò; sauròv ts-avsXOovTo;, sxstvo 
jrpo'; rj/xi; xarsXOsTv. 

PAGINA 45. 

S. Ctril. Alex. Thesaurtis de Trin. 

Assertio xxxiv. tom. v. p. 352. . 

Ti’; otfy (xpa 5? v vocvtu^ ■» toJ ayioo IIvEUftaTo; 

»5 i» Tal; xapSiai; tj/xJv yix 0 [xsyri, xarà t-iìy roù riatjXou . . 

«tÌTOupY®’' ■''® Hvrò/xa ì» yj/xi», àX?)9ià; aytoi^ov xa,t ivoi/v 
i(pMÌ; iaatTÙ St» rrìi'TrQÒi aùrò (rufatfiictf, Oelxf rs fìjtrtoci; àrrors- 
Xoùv xoiywvou;. r'" ■ ■ ' . . 

PAGINA 46. 

J ■ \ 

S. Greg. Expos. in Psal. v. Poenit. 
tom. iii. p. 511. 

Unum quippe corpus est tota sancta universalis Ec- 
clesia , sub Christo Jesu , suo videlicet capite, consti- 
tuta. Unde ait Apostolus: Ipse est caput corporisEc- 
clesiae, qui est principmm, primogenitus ex mortuis. 
Ipsa est enim quae per Prophetam jucundatur, et di- 
cit; Nunc exaltavit caput meum super inimicos meos. 
Pater enim Piliura,qui est caput Ecclesiae, super ini- 
micos ejus exaltavit eum, destructo .mortis imperio, 
in suae illum majestatis aequalitate conatituit, cui et 
dixit: Sede a dextris m^s, donec ponam inimicos 
tuos scabellum pedum tuorum. Cbristus itaque cum 
tota sua Ecclesia, sire quae adhuc versatur in terris, 
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«ire quae cum eo jam regnat in coelis , una persona 
est. Et sicut est una anima quae diversa corporis mem> 
bra vivificat , ita totam simul Ecclesiam unus Spiri- 
tus Sanctus vegetat et illustrat. Sicut namque Chri- 
etus , qui est caput Ecclesiae , de Spirita Sancto 
conceptus est; sic sancta Ecclesia, quae corpus 
• ejus est, eodem Spirito Sancto repletur ut vivat; 
ejus virtute firmatur, ut in unius fidei et caritatis 
compage subsistat. linde dicit Apostolus : Ex qìio to- 
tum corpus per nexus et conjunctiones subministro/- 
tum et construetum crescit in augmentum Dei. Istud 
est corpus, extra quod non vivificat Spiritus. linde di- 
cit beatus Augustinus: Si vis vivere de spiritu Chri~ 
sti, esto in carpare Christi. De hoc spirito non vivit 
haereticos, non vivit schismaticus, non vivit excom- 
municatus: non enim sunt de eorpore. Ecclesia au- 
tem spiritum vivificantem habet, quia capiti suo Cbri- 
sto inseparabiliter adhaeret. Scriptum est enim : Qui 
adhaeret Domino, unus spiritus est cum eo. 

PAGINA 49 - 51 . 

Divi Tiiom.c Sum. Theol. Prima Pars, 
quaest, xliii. art. 2, 7. 

Repondeo dicendum quod in bis quae important 
originem divinarum personarum , est quaedam diffe- 
rentia attendenda. Quaedam enim in sua significatione 
important solnni habitudinem ad principium, ut proces- 
sio et exitus. Quaedam vero cum habitudine ad prin- 
cipium determinant processionis terminum. Quorum 
quaedam determinant terminum aeternum sicut gene- 
ratio et spiratio-, nam generatio est processio divinae 
personae in naturam dìvinam, et spiratio passive ac~ 
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cepta importai processionem amoris subsistentis. Quae- 
dam vero cum habitudine ad principium important 
terminum ‘temporalem , sicut mtssto et datio. Mitti- 
tur enim aliquid ad hoc’ ut sit in aliquo, et datur ad 
hoc quod habeatur. Personam autem divinara haberi 
ab aliqua creatura*^;' vel esse novo modo existendi in 
ea, est quoddam temporale. — Unde missio et datio in 
divinis dicuntur= temporaliter tantum ; generatio a.\x- 
tem et spiratio solum ab aeterno; processio autem et 
exitus dicuntnr in divinis et aeternaliter et tempo- 
ràliter: nam Filius ab aeterno prooessit, ut sit Deus; 
temporaliter autem, ut etiam sit homo secundum mis- 
sionem visibilem, vel etiam ut sit in homine secun- 
dum invisibilem missionem. 

Facta autem ‘est missio visibilis ad Christum in 
baptismo quidem sub specie columbae , quod est ani> 
mal fecundum , ad ostendendum in Christo auctorita- 
tem donandi gratiam per spiri tualem regenerationem;... 
In transhguratìone vero sub specie nubis lucidae, ad 
ostendendum exuberantiam doctrinae;.... Ad Apostolos 
autem sub specie flatus , ad ostendendam potestatem 
ministerii in dispensatlonem sacramentorum; unde di- 
ctura est eis, Qttorum remiseritis peccata, remittuntur 
eis. Sed sub linguis igneis, ad ostendendum offlcium 
doctrinae: unde dicitur, quod coeperunt loqui variis 
hnguis. Ad patres autem veteris Testamenti missio 
visibilis Spiritus Sancti fieri non debuit ; quia prius 
debuit perfici missio visibilis Filii quam Spiritus San- 
cti, cum Spiritus Sanctus manifestet Filium, sicut Fi- 
lius Patrem. Fuerunt autem factae visibiles apparitio- 
nes divinarum personarum patribus veteris Testamenti; 
quae quidem missione's visibiles dici non possunt, quia 
non fuerunt factae (secundum Augustinum, lib. 2, de 
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Trin. cap. 17, circa fin.) ad designandum inhabitatio- 
nem divinae personae per gratiam, sed ad aliquid aliud 
manifestandum. 

I 

FAaiNA 51. , 

SuAREZ, Comment. in Primam Partem D. Thomae, 
lib. wii. cap. 6. sect. 26, 

linde notar! potestdi-scrimcn inter missionem Verbi ^ 
et hanc missionem Spiritus (idemque l’ere est de aliis), 
quod missio Verbi absque merito , sola Dei charitate 
facta est, juxta illud Joan.3. Sic Deus dilexit mundum, 
ut Filium suum ttnigenifum darei: missio autem Spi- 
ritns Sancti ex merito Verbi facta est: ideo enim non 
fait Spiritus datus, donec Jesus fuit glorificatus. Quod 
etiam significavit ipse Christus dicens : Ego rogabo 
Patrem , et alium Paraclitum dabit vobis. 

Pagina 64. 

S.Greg. Maral, lib. ii. cap. nlt. tom. i. p. 73. 

Mediator autem Dei et hominum homo Christus 
Jesus, in cunctis eum et semper et continue habet 
praesentem : quia et ex ilio idem Spiritus per sub- 
stantiam profertur. Recte ergo et cura in sanctis prae- 
dicatoribus maneat, in Mediatore singulariter manere 
perhibetur : quia in istis per gratiam manet ad ali- 
quid , in ilio autem per substantiam manet ad cuncta. 

Pagina 64-66. 

S. Auo. Ep. clxxxvi '. 40, tom. ii. p. 691. 

An etiam praeter hoc, quod tamquam in tempio 
in ilio oorpore habitat omnis plenitudo divinitatis, est 
aliud quod intersit inter illud caput et cuiuslibet mem- 
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bri excellentiam ? Est piane, quod singulari quadam 
susoeptione hominis illius una facta est persona cum 
Verbo... Singularis est ergo illa susceptio , nec cum 
hominibus allquibus sanctis, quantalibet sapientia et 
sanctitate praestantibus , ullo modo potest esse com- 
munis. 

Pagina 66. 

S. Aug. De Agone Christiano, cap. 22, tom. vi. p. 254. 

Aliud est enim sapientem tantum fieri per Sapien- 
tiam Dei, et aliud ipsam Personam sustinere Sapien- 
tiaeDei. Quamvis enim eadem natura sit corporis Eccle- 
siae, multum distare inter caput et membra cetera 
quis non intelligat? 


Pagina 66. 

S. Athan. Ep. I. ad Serapionem, cap. 24, 
tom. ii. p. 672. 

El' Ss ToJ HvsÓ[iOiTO; ^STOU(Tl’« yivó/jicOoc XOIVWVOÌ Qiiocf 
«TSiif jxalvOT ày ti? Xs'yov rà ITvsu^a tvì xtkttiÌ; (fil<rsuc, xal 
T‘ò{ Toù Oioù. Slà Totiro ydp xai sv oli yl'/SToit, oJtoi Ssoiroio J»T»r 
si Ss 6soiroisi, oùx à/jLfi^oKov Sri -n toutou fuVi; Qfoù serri. 

Pagina 66. 

S. CYRIL. kLEX.In Isaiam, Ub. iv. orat. 2, 
tom. ii. p. 591. 

Mopf Olirai ys sv lipi» ó Xpiervòj, syisvrof li/xìv toC exyi'ou 
irvEtipearo; Ssiav riysc pio'pfuo'iv, Si’ dyiarfioò xaì Sixaioeruxi];. 

Pagina 63. 

S. Aug. Sermo in die Peni. II. tom. v. p. 1091. 

Quid ipse adventus Spiritus Sancii, quid egit? Prae- 
sentiam suam unde docuit? unde monstravit ? Linguis 
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omninm gentium locati sunt omnes... Loquebatur unas 
homo linguis omaium gentium: unitas Ecclesiae in 
linguis omnium gentium. Ecce et hic unitas Ecclesiae 
catholicae commendatur toto orbe diffusae. 

Pagina 63-64. 

S. Aug. Sermo in Die Peni. Ili, 
tom. V. p. 1094. 

Quamobrem sicut tunc indicabant adesse Spiritum 
Sanctum in uno homine linguae omnium gentium ; 
sic eum nunc caritas indicai unitatis omnium gentium. 

Pagina 80. , 

S. Aug. De Dapt. coni. Donai, lib. iv. 31, 

tom. ix. p. 140. 

\ 

Quod universa tenet Ecclesia, nec Conciliis insti- 
tutum, sed semper retentum est, non nisi auctoritate 
Apostolica traditum rectissime ereditar. 

Pagina 80. 

S. AuCt. De Agone Christiano, cap. 22, 
tom. vi. p. 254. 

Quomodo ergo anima totum corpus nostrum animai 
et vivificat , sed in capite et videndo sentii et au- 
diendo et odorando et gustando, in ceteris autem mem- 
bris tangendo tantum ; et ideo capiti cuncta subjecta 
sunt ad operandum, illud autem supra collocatum est 
ad consulendum; quia ipsius animae , quae consulit 
corpori , quodam modo personam sustinet caput , ibi 
enim omnis sensus apparet : sic universo populo san- 
ctorum tamquam uni corpori caput est Mediator Dei 
et homìnum homo Christus Jesus. 


« 


Digitized by Googl 



— 255 — 

Pagina 82. 

Melchior Canus, De Locis Theol. de Sanctor. ^ 

Auct. lib. vii. cap. 3, conci. 5. 

Quinta igitur conclusio est. In expositione Sacra" 
rum litterarum communis omnium Sanctorum Yete- 
rum intelligentia certissimum argumentum theologo 
praestat ad theologicas assertiones corroborandas : 
quippe cum Sanctorum omnium sensus Spiritus Sanati 
>«ensus ipse sit. 


, CAPO n. 

Pagina 87- 

Sanseveriwo 1 I principali Sistemi della Filosofia 
sul Criterio. Napoli, 1858, p. 14. 

E veramente l’Angelico ha costantemente inculcato 
la necessità ed utilità della scienza per riguardo alla 
Fede, e le ha dedotte da quattro capi i quali sono que- 
sti: la Fede presuppone la scienza , si rende credibile 
per la scienza, è illustrata in qualche modo con la 
scienza, e dalla scienza vien difesa contra i sofismi della 
falsa filosofia. 


Pagina 91. 

Viva, Theses Damnatae. Prop. de Peccato 
Philosophico ab Alex. Vili. damn. 

'pars iii. p. 13, sec. 12. 

Deinde , dato quod raetaphjsicc contingere possit 
omnimoda Dei ignorantia invincibilis in eo qui pec- 
cat, ut proinde metaphysice duri possit peccatum pure 
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Philosophicura; nihilominus de facto est moraliter im- 
possibilis isthaec ignorantia , qua excusetur homo a 
reato odi! divini, et poenae aeternae, dum ponit hu- 
mano modo actura gravitar disconvenientem naturae 
rationali, ac rationis dictamini: unde peccatum pure 
Philosophicum est saltem moraliter in praesenti pro- 
videntia impossibile. Ratio est, quia in praesenti pro- 
videntia non datur ignorantia Dei invincibilis in ho- 
minibus ratione utentibus. 

Pagina 105. 

Sanseverino, Elementi di Filosofia Speculativa, 
voi. i. pp. 130, 131. Napoli 1862. 

Essa (la scienza) vien considerata sotto un doppio 
rispetto, l’uno oggettivo, e l’altro subbiettivo: per il 
primo, essa significa un sistema intiero di cognizioni 
dimostrate e dipendenti da un solo principio, come 
gli anelli di una stessa catena; per il secondo, si de> 
finisce una cognizione certa ed ^vidente dell’ ultime 
ragioni delle cose ottenuta mercè del ragionamento. 

Pagina 106. 

t 

Arist. Ethic. lib. vi. cap. iii. 

'V.itiaTrifjLV psv oJy ti jittiv, ivrsi^Osi' favsgòy tt Sei axgi^oXo- 
ysì<7’0ai xai' jxij àxo\ou9sìy raì; ófxoioT»o'iv. IlayTsf yàg viroXajjL- 
|3*yo/*ty,.ò /xij ìySix*0'9»i etXXwf tx S’ hSey^ó- 

fjLsyx àXXof, 0 T«y ì^u toù tìsapsìy y«yi?Tai, Xav6«'yc< si jo'Tiy ij 
pnj. ’Ef xyxyxyii oéga «itti to’ «B’io'TyjTo'y. ^ 

Pagina 106-106. 

D. Thom. De Veritate, quaest. xiv. art. 9. 

Quaecumque sciuntur proprie, ut certa scientia , 
cognoscuntur per resolutionem in prima principia , 
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quae per se praesto sunt iateliectui ; et sie (minìs 
scientia in visione rei praesentis perficitur : unde im- 
possibile est , quod de eodem sit fides et soientia. • 

. Paoinà 106. 

D. Thom. Sum. Theol. Prima pars, quaest. i. art. 2. 

Respondeo. Dicendum, SacramDoctrinam esse scien- 
tiam; Sed sciendam est, quod duplex, est scientiarum 
genns. Qnaedam enim sunt, quae procednnt ex prin-i 
cipiis notis lumino naturali intellectus, sicut Arìth- 
metica. Geometria, et bujusmodi. Quaedam vero sunt, 
quae procedunt ex principiis notis lumino snperioris 
scientiae: sicutPerspectiva procedit ex principiis no- 
tiflcatis per Geometriam; et Musica ex principiis per 
Arithmeticam notis. Et hoc modo Sacra Doctrina est 
scieatia, quia procedit ex principiis notis lumine an*. 
perioris scientiae, quae scilioet est scientia Dei et 
Beatorum. 

Pagina 106. 

Vasquez, Disp. in l. c. D. Thom. voi. i. p.'lO, 11. 

' Bifariara ergo Gaietanus aocipit Theologiam, unam 
dicit esse Dei , et Beatorum; alteram vero viatorum; 
hanc posteriorem rursus dividit in Theologiam secun- 
dum se, et prout est in nobis... Asserit igitur, in via- 
toribus esse imperfectam scientiam, hoc est, non vere 
et proprie scientiam, sed scientiam subalternatam. 

“ Quarta sententia (opinio Alberti et Thomistarum) 
satis communis inter recentiores est, Theologiam via- 
torum ex articulis sola fide divina creditis deductam,' 
«sse vere et proprie scientiam , non tantum secun- 
dum se, sed etiam , ut est in ipsis viatoribus, imper- 
fectam tamen in suo genere. 

17 


Digitized by Coogle 



— 258 — 


Ultima igitur sententia magis cotnmanis inter Sebo- ’ 
lasticos affirmat, Theologiam viatoriim, ut in ipsis est, t, 
non esse vere et proprie scientiam.' ' t 

■filiUK.?, 

Pagina 107. 

Gheg. de Valentia, Dis'p. I. in l. c. D. Thom. 
quaest. i.punct. 3, tom. i. p. 22. '■ > 

• Theologiam igitur non esse' proprie soientiam 'ta- 
lem , quam Aristoieles descripsit , docet Durandns , 
Arimin. , Ocham , Gabriel, Marsil. , -et alii, quorum 
sententiam puto.verissimam. Fundamentum enim ho- 
rum omnium est certissimum, nempe quod de ratione 
scientiae secundum Arist. est , ut assessus ab ea eli- 
citus sit evidens : cura oporteat, eum qui scit, cogno- 
scere, non posse rem aliter se habere, atque adeo as- 
sentir! immobiliter. Sed habitus Tbeologiae non elicli 
talem assensum. Ergo non est sòientia talis, qualis ab 
Arist. describitur. Assumptio probatur. Nam assen- 
sus Theologicus debet resolvi in duas ant saltem in . 
unam propositionem fidei, quae non est evidens... Nec 
propterea decedit àliquid de dignitàte Theologiae. Etsi 
enim proprie seientia non est, est tamen habitus per- 
fectior simpliciter, quam seientia. ‘ ' ' 

■ ■ • • ' ■ 

, Pagina 107-8.‘ , . 

}•. i';' 

; Greg. de Valentia, Ibid. p. 32. , ^ ’ 

Maneat ergo, Theologiam neque' secundum se qui— 
dem esse scientiam talem, qualem descripserunt Phi- 
losophi ; neque proprie scientiam subalternatam scien- 
tiae Dei et Beatorum, sed tantum improprie, propter 
nonnullam similitudinem , quam habet cum proprie^ 
aubalternatis, hoc ipso quod procedit ex assertionibus 
fidei , tanquam ex principiis quae sunt nota per scien- 
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tiara Dei et Beatorura. Et nihilorainus taraen optìrao 
jure scientiara appellari, eo quod est absolute per- ■ 
fectior habitus, quara ulla scientia descripta a Philo- 
sophis. 

Pagina 108. 

T . 

Greg. de Valentia, Ibid. punct. 4, p. 44. 

Theologiara esse sapientiam potest probari, Primo, 
ex ipsa vocis notione. Nara cura Theologia in suo ge- 
nere consideret res divinas, et certissime, et per hl- 
tissimum, ac maxime universale principium, per reve- 
lationera scilicet divinam, maxime proprie est sapien- 
tia. Secundo, confirmatur ex phrasi Scripturae, quao 
talem scientiara sirapliciler vocat sapientiam, 1 Cor. 2, 
Sapientiam loquimur inter perfectos, et cap. 12, Alii 
datur sermo sapientiae. Tkrtio, probatur auctoritate 
et exemplo Aristotelis, qui lib. i. Met. habitum scien- 
tificum existimat nominandum esse sapientiam , si 
habeat quinque conditiones , quas habet longe prae- 
stantius Theologia, quara ulla scientia humana. Prima 
conditio est, ut eo habitu cognoscantur omnia quod- 
ammodo in universali. Secunda, ut circa maxime dij- 
ficilia, et a sensibus remota versetur. Tertia, ut sit 
certissimus habitus procedens ex certissimis causis. 
Quarta, ut sit causa' sui, et non alterius scientiae. 
Quinta, ut ab alia scientia non dirigatur, sed dirigat 
ipsa, et judicet scientias alias. 

Pagina 108-9. 

Vasquez, In l. c. D. Thom. Disp.IV., art. ii. 
cap. 1. tom. i. p. 9. 

Sed nomine Theologiae signidcamus scientiara, qua 
quis ex principiis in^ Scripturis revelatis, vel Conci- 
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lipram auctoritate, aat Eceksiae traditione firmatkf 
et oreditis, inferi alias veritates, et coaclusiones, per 
evidentem consequantiain. , -, 

Pàgina 112. ^ 

Nel breve di Pro ix. all’ Arcivescovo di Monaco , 
21 di Decembre 1863, la proposizione contraria a quella 
affermata nel testo dell’ opera è condannata espressa- 
mente. 

1 ^ 1 ‘ 

’« Bine dubitare nolumus , quin ipsius conventas 
viri commemoratam veritatem noscentes ac profitea- 
tes, ano eodemque tempore piane rejicere ac reprobare 
Toluerintrecentem illam ao praeposteram philosophan- 
di rationem, quae etiamsi dirlnam reyelationem velati 
historicum factum admittat, tamen inejSabiles.yerita- 
tes ab ipsa divina revelatione propositas humanae rar- 
tionis investigationibus supponit, perinde ac si illae 
veritates rationi subgectae essent, vel ratio suis viri- 
bas et principiis posset consequi intelligentiam et 
scientiam omnium supernarum sanctissimae fidei no- 
strae veritatum, et mjsterioram, quae ita sapra ha- 
manam rationem sant, ut baec nunqaam offici possit 
idonea ad illa suis viribus, et ex natnralibus suis prin- 
cipiis intelligenda, aut demonstranda. 

Pagina 113-4. 

S. Francois de Sales, Traité de V amour de Dieu, 
liv. ii. chap. xiv. CEuvres Complètes, 
tome iv. p. 229. 

Vous avez ouj dire, Theotime, qu’ès Conciles gé- 
néraux il se fait de grandes disputes et recherches dg 
la véritó, par discours, raisons et argumens de Théo- 
logie: mais la chose estant débattue, les pdres, c’estr 


« 


Digitized by Google 



— 261 — 


&>dire, les évesques, et spécialement le Pape, qui est 
le chef des évesques, concluent, résoltent, et déter- 
minent ; et la détermination estant prononcée , cha- 
scun s’y arresta et y acquiesce pleinement, non point 
en considération des raisons alléguées en la dispute 
èt rècherche précédente, mais en vertu de Tauctorit^ 
du Saihct-Esprit, qui présidant invisihlement ès Con- 
ciles, a jugé , déterminé et conclu par la bouche de 
ses serviteurs qu’il a establis pasteurs du Ghristia- 
nisme. L’enqueste dono et la dìspute se fait au par- 
vis des prestres, entre les docteurs ; mais la résolu- 
tion et Tacquieseement se fait au sanctuaire , où le 
Sainct-Esprit , qui anime le corps de l’Église i ' parie 
par les bouches des ehfefs -d’icelle, selon que Nostre- 
Seigneur l’a ppomia. -* 5- ‘ 


? n 




1 V. • ; i 1 • » * i ' ' ' 

•' CAPO ni. 

. ,, Pagiha 136. 

S. Iren. Coni. Maer., lib. ti. cap. 28, al. 47. 

Scripturae quidem perfectae sunt, quippe a Verbo 
Dei et Spiritu ejus dictae. 


Pagina 136. 

S. Magar. Hom. xxxix., p. 476. 

) 

Tttf Sfi»j yqafài ucrtt^ iirtrtoXi; «wiffToXsv o 
Siòi roii ivSptijtoi;. . . 

Pagina 185-6. 

S. Chets. De Lazaro, Concio tv., tom. i. p. 755. 

'A 5ì ai ygafaì fSiyyovTeu, Txùra ó ?!»'*rón)5 jfS/'yfaTO. 
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Hom. xxccvi. in Joan., tom. viii. p. 206. 

Oùr&i xai fv Tal; Siiaif ypccfaìf, Tura f> v fj.lay xs^aiocv oCx 
ira-faSpafAiiy, àXXà iraLtra StepeijyàffSai xsv’ «•«iwftarx 
yoèg àyiu «rccvr» £jp»jTa*, xai oùSt> jragfXxov iy aÙTxtf. 

Hom. xix. in Acta Apo&t., tom. ix. p. 159. 

OÌtu xai tÒ (TTopta twv Trgofvrùy, a’TÓpta iixrt too SsoJ. 

Hom, xviii. in Oen., tom. ir. p. 156. 

OùSsy yccg àirXùi xai <Jj trt/^ev ifSsyysTai 17 Ssi'a ypa<f‘n, 
aWà xày auWa^rj ruyx<xyv, xày xepaia fila, è^ti rtyà iyxexpujÀ,- 
fMsyoy Bvffaugày. 

Hom. xxi. in Gen., tom. ir. p. 180. 

Olisi yàp (ruXXajHri, oiiSì xspaia piia ècriv syxiiptéyyi Tragà tx) 
ygafi?, 17 fXìì TToXòj iyajróxiirai Svo’aDpò; s» tu ^oiSsi. 

Hom. xlii. in Gen., tom. iv. p. 425. 

OuSe yàq <rtiXXa(3ii», otJS« xipalay iraparpi^eiy jrgiJ tcìv sv ttì 
Sita y^alfri xstptsvuy. 

Pagina 136. 

S. Basilius , Ep. 189. ad Eustath. , 
tom. ili. p. 277. 

'rt SsÓTTVit/OTOS 17 /xìv SiaiTrxrdru y^atfri. Ct. p. 66 . 

Pagina 136. 

S. Greg. Nazun. Orat. ii. tom. i. p. 60. 

'H/xeTì Si 01 xai pixP‘ ru^ovctìt xepaia; xai ypafXjA-ni 
Toò TTXfu^aTO; T77V «xpi'^eiav «Xxovt£{, 00 ttots Sefo^cSa, ou’ 
óiriov, oòSe Teli e\a-/^i(TTai irpà^ui eixrj a-jrovSaaSrìvai toÌ; oìva- 
y^oc^aeri, xai ptsxP‘ Trapóvroj f/.ynp'p SiOKTwSiQyai. 
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Pagina 136. 

S. Greg. Ntss. Orai. vi. coni. Eunom., 
tom. ii. p. 6Q5. 

’0<ra V Sita ypafvj \syti, roG wvstJpotTÓj ilo'i roò iylou 
yai. ... xal Sii toÙto nà<ra y^a^-n SsÓTrusuirrof Xjyerai, Sia ri 

Tiif Stia; i^jr»su(7!«j t’vai SiSa<rxa\iav. 

' 'X 

Pagina 136. , . , , 

S. JoAN. Damas. De Fide Orth., lib. iv. cap. 17. 

Alce jTvsti^aTo; toivuv dytou, ots yófjiof xa'i oi jrgOifijTai, sGay- 
yiXi(TTai xai àjroiTToXoi, xal jroi^svjj *XaXi»(7a» x*ì SiSaVxaXor 
VCLCTO, Toivov ypafij SsoTVfWirTOf, iravTM; x«i’ ifn'^ifXOi. 

(Pagina 137. 

S. Aug. Confess., lib. crìii^cap. 44.', tom. i. p. 241. 

0 homo, nempe quod Scriptura mea dicit, ego dico. 

t. • i". 

Enarrai, in Psal. cxliv., cap. 17, tom. iv. p. 1620. 

Scriptura Dei manere debet, et quoddam chirogra- 
' phum Dei, quod omhes transeuntes legerent. ' 

Confess. lib. vii. cap. 27. tom. i. p. 143. 

Itaque avidissime arripui venerabilem stilum Spi- 
ritus tui, et prae ceteris Appstolum Paulum.' 

DeDoet. Christian., lib. i. cap. 41, tom. iii. p. 18. 

Titubabit autem fides, si divinarum Scripturarum 
vacillai auctoritas. 

De Sancta Virg., cap. 17, tom. vi. p. 348. 

Hoc ad manum babent... ut dicant hoc auctorem 
libri non verum dixisse... Atque ita dum ea quae opi- 
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nantur, defendere qqam oorrigere malnnt, Scripturae 
Sanctae aactoritatem frangere conantur. 

Coni. Famtum, lib. xi. cap. 5, tona. viii. p. 222. 

In illa vero canonica enainentia sacrarum littera- 
rum , etiamsi unus Propbeta, seu Apostolas, aut Evan- 
gelista aliquid in suis litteris posuisse ipsa canonis 
confirmatione declaratnr , non licet dubitare quod ve-j/^' 
rum sit: alioquin nulla erit pagina, qua hnnaanae im- 
peritiae regatur inflrmitas, si librorum canonicoruna 
saluberrima auctoritas, aut contemta penitus aboletur, 
aut interminata confunditur. 

Pagina 187 . 

S. Greg. Mor. in Job, Praef. cap. i. sect. 2, 
tom. i. p. 7. 

Anctor libri Spiritus-Sanctus fldeliter credatur. 
Ipse igitur haec scripsit, qui scribenda dictavit. Ipse 
scripsit , qui et in illius opere inspirator extitit , et 
per scribentis vooem imitandaad nos ejus facta trans- 
misit. 

Lib. in. inprim.Reg., cap. i. sec<.S^ tom. iii. 
pars 2. p. 115. 

Quoniam electi Patres quidquid per sacra eloquia 
loquuntur, non a semetipsis, sed a Domino acceperunt. 

Pagina 138 . 

S. Amb. Ep. viii. sect. 1, tom. iii., p. 817. 

Non secundum artem scripserunt , sed secundum . 
gratiam , .quae super omnem artem est ; scripserunt 
enim quae Spiritus iis loqui dabat. 
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Pagina 139. 

Habert, Theol. Dogmat. et Maral. Proleg., 
tom. i. p. 41. 42. 

Q. 3. Singula Scripturae verba suntne a Spiritu 
Sancto inspirata et dictata, ita ut vocabulorum com- 
positio et Stylus ad ipsum referenda sint ! 

R. Duplex est in Scholis opposita sententia. To- 
status in cap. xi. Num., Estius in cap. iii. IL ad Tim., 
et plures graves Theologi illud affirmant, imo Lova- 
nienses et Duacenses sententiam oppositam notant ut 
minus orthodoxam ; sic enim inquiunt in suis censu- 
ris: Intoleranda prorsus et grandis blasphemia est , 
si quis vel verbum asserat in Scripturis inveniri 
otiosum... Singula verba Scripturarum singula sunt 
Sacramenta, singuli sennones syllabae, apices, pun- 
cta divinis piena sunt sensihus : ait enim Christus 
Matth. V. jota unum, aut unus apea non praeteribit 
a lege. 

Bellarminus tamen et alii Theologi sat communi- 
ter negant, Spiritum Sanotum inspirasse et dictasse 
omnia et singula Scripturae verba. Dico, omnia, con- 
oedunt enim ea fuisse inspirata, quibus exprimuntur 
mysteria , et alia graviora , quae captum scriptoris 
sacri superant, cum ad exponenda quae adeo ab hu- 
manis sensibus remota sunt, natnralis loquendi facul- 
tas non videatur sufflcere; sed contendunt, in facilio- 
ribus et perviis, puta in historiis describendis, Spiri-* 
tum Sanctnm scriptoribus sacris permisisse verborum 
delectum, specialiterque dumtaxat adstitisse ne alicubi 
laberentur.... Quare illi ut probabili ori et commu- 
niori subsoribendum videtur. 
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Neque vero ex hac sententia sequitnr, sacram Scri- 
pturam integraliter sumptam, non esse verbum Dei... 
namqne res omnes et singulae sententiae inspiratae 
sunt, deinde verba ipsa saltem confuse a Spirita San- 
cto simul subministrata esse intelligitur. . II . . 

Pagina 143 . 

Estius, Com. in II Tim. Hi. i6, tom. ii. p. 826. 

Recto igitur, et verissime, ex hoc loco statuitur, 
omnem Scripturam sacram et oanonicam Spirita San- 
ato dictante esse conscriptam: ita nimirum ut non so- 
lum sententiae, sed et verba singola, et verborum 
ordo, ac tota dispositi© sit a Deo , tamquam per se- 
metipsum loquente, aut scribente. 

Pagina 146 . 

Matignon, La Liberté de l’Esprit humain 
dans la Foi Catholique , p. 187. 

Holden a pensé que la Bible ne perdrait rien de 
sa dignité ni de son inspiration , quand méme il s\y 
serait glissò quelque erreur de détail, insignifiante au 
point de vue de la religion et de la morale. Cette opi- 
nion hardie a étò censurée par la Sorbonne; nous ne 
croyons pas pourtant que l’Eglise l’ait absolument coii- 
damnée. 

Pagina 149 . 

Theol. Wirceburg., tom. i. p. 15, 16. 

• Triplex concipi potest modus , quo Deus mentem 
scriptoris alicujus afficiat. 1. est specialis assistentia, 
stans in peculiari auxilio , quo Deus ita adest scri- 
ptori, ut ne inter scribendum erret aut mentiendo, aut 
falsum proferendo , aut defectum quemcumque com- 
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mittendo, qui impediat ne scriptio ad Dei directio- 
nem referri queat: 2. est inspiratio, quae praeter spe- 
cialem assistentiam dicit inoitationem quamdam iate- 
riorem motumque insolitum, quo quis ad scribendum 
impellitur, sine rationis tamen et libertatis periculo: 
3. est revelatio, quae memoratae inspirationi superad- 
dìt veritatis antea ignotae factam dirinitus manife- 
stationem . 

Dico I. — Deus res saltem seu veritates et sen- 
tentias, in libris sacris expressas, Scriptoribus sacris 
specialiter inspiravit. 

Dico II. — Deus non videtur specialiter inspirasse 
semper sacros Scriptores quoad singula etiam verba 
et phrasin. 

Pagina 156. 

Theol. Wircehurg., tom. i. pp. 26-35. 

Dico I. — Vulgata versio Latina est authentiea. 

Dico II. — Tridentinum dumtaxat declaravit, Vul- 
gatam esse respective authenticam, scilicetin bis, quae 
ad fidem et mores pertinent. 

Observa I. — Cum in decreto Trid. hactenus exa- 
minato Vulgata solum cum aliis Latinis editionibus 
comparata declaretur authentiea; aperte colligitur, per 
hanc declarationem nihil derogaci authentiae , quam 
Graecis Hebraeisque fontibus praeter Protestantes 
multi Catholici , et versioni LXX. Interpretum con- 
tea 'priores plerique postremi tribuuut. 

Pagina 160. 

S. Aug. Coni. Fatesi, lib. xi. c. 5, tom. vili. p. 222. 

Ibi si quid velut absurdum moverit, non licet di- 
cere: Auctor hujus libri non tenuit veritatem ; sed , 
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Aut codex mendosns est, aat interpres erravit, aut tu 
non inteiligis. 

Pagina 165. 

, S. Auo. Ep. 82, ad Hier. tom. ii. 

p. 190, 198. 

Ego euim fateor cantati tuae, solis els Scriptura- 
rum libris , qui jam canonici appellantur, didici hune 
timorom honoremque deferre, ut nullum eorum aucto- 
rem scribendo aliquid errasse flrmissime credam. 

Dum tamen a scribentibus anctoribas sanctarum 
Soripturarum , et maxime canonicarum , inconcusse 
eredatur , et defendatur omnino abe^ meadacium... 
mentiendi utique non est locus. 

t 

Pagina 165. 

De Civ. Dei, lib. xviii. cap. 40, tom. vii. 
p. 522. 

Nos vero in nostrae religionis historia , fulti au- 
ctoritate divina, qnidquid ei resistit, non dubitamus 
esse falsissimum , quomodolibet sese babeant cetera 
in saecularibus litteris. 

Pagina 166. 

Coni. Faust, lib. xi. cap. 6, tom. viii. 

Tl 2'» 

Proinde, quia ex apostoli Pauli canonicis, id est, 
vere Pauli epistolis, utrumque profertur, et non poa- 
sumus dicere, aut mendosum esse codicem, omnes enim 
Latini emendati sic habent; aut interpretem errasse, 
omnes enim Graeci emendati sic habent: restat ut tu 
non inteliigas. 
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Pagina 166. 

Ad Inquisì Januar. Bp. LV, tom. ii. p. 143. 

Qaod non solum in aliis innumerabilibus rebus 
multa me latent, sed etiam in ipsis sanctia Scriptu- 
ria multo neaciam plura, quam sciam. 

Pagina 165. 

Serm. LI. de Concor. Matt, et Ia(c. 
tom. V. p.285. 

Honora in eo quod nondum intelligia; et tanto magia 
honora, quanto plura vela cernia.... Vela faciunt ho- 
norem secreti: sed honorantibus levantur vela. 


CAPO rv. 

« 

Pagina 169. 

S. Aug. Enar. inPsalm. Ivi. tom. iv. p. 584. ' 
Codicem portat Judaeus, unde credat Christianus. 

Pagina 174. 

S. Ire». Cq 7^. Jlaeres. lib. ili. cap. 4, p. 178. 

'Quid antem si neque Apostoli quidem Scripturas 
reliquissent hobis, nonne oportebat ordinem sequi Tra- 
ditionis, quam tradiderunt iis quibus committebant 
Ecclesias ? Cui ordinationi assentiunt multae gentes 
barbarorum , eorum qui in Christum credunt ; sine 
charta et atramente scriptam habentes per Spiritum 
in cordibus suis salutem, et veterem Traditionem di- 
ligenter custodientes. 
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Pagina 189. 

S. Hikr. Com. in Gal. cap. i, tom. iv. pp. 230, 231. 

Marcion et Basilides et ceterae Haereticorum pe- 
stes non habent Dei Evangelium : quia non habent 
Spiritual Sanctum, sine quo huoianum fit Evangelium 
quod docetur. Nec putemus, in verbis Scripturaram 
esse Evangelium; sed in sensu. Non in superficie; sed 
in medulla. Non in sermonum foliis; sed in radice ra- 
tionis.... Grande periculum est in Ecclesia loqui , ne 
forte, interpretatione perversa, de Evangelio Christi, 
hominis fiat Evangelium : aut quod pejus est, diaboli. 

Pagina 189. 

ViNc. Lirin. Common, cap. 25. 

Hic fortasse aliquis intcrroget, an et haeretici di- 
vinae scripturae testimoniis lUantur. Utuntur piane, 
et vehementer quidem; nam videas eos volare per sin- 
gula quaeque sanctae legis volumina. 

Pagina 189. 

\ 

S. Aug. Enar. in Ps. x. tom. iv. p. 64. 

Non enim Prophetae tantum, sed omnes verbo Dei 
animas irrigantes, nubes dici possunt. Qui cnm male 
intelliguntur, pluit Deus super peccatores laqueos.... 
Et hic igitur eadem Scripturarum nube, prò suo cu- 
jusque merito, et peccatori pluvia laqueorum, et justo 
pluvia ubertatis infusa est. 




Digitized by Google 



SOMMARIO. 


INTRODUZIONE 

(pp.1-33.) 

Obbietto e metodo dell' opera. Un Divino Maestro sempre 
presente. La ragione o discepola o crìtica. Il vero o il falso 
Razionalismo. Nel primo senso esso significa U nso della 
ragione nell’ esaminare V evidenza di una rivelazione che 
ti allega esser divina, 0 nel comprendere 1' armonia della 
, Divina Bivelazione eolia ragione umana. Nell’altro senso de- 
finito di essere V uso anormale ed illegittimo della ragione. 
Diviso in perfetto ed in imperfetto, ovvero in pienamente 
sviluppato ed in incipiente. 1. Quello assume la ragione es- 
sere il fonte di ogni sapere che si riferisce a Dio ed al- 
l’ anima, e perciò la sorgente, la misura, il limite di tnt- 
tociò eh’ è credibile nella teologia della religione naturale, 
ad esclusione di ogni rivelazione soprannaturale. 2. Questo 
assume la ragione essere la suprema pruova o giudice della 
credibilità intrinseca della rivelazione, che nel principale 
si ammette di essere soprannaturale. Ambedue le specie di 
Razionalismo sono per principio una sola e la medesima 
cosa: ambedue degradano la ragione. L’ incipiente Raziona- 
lismo nella Chiesa Anglicana. La Chiesa insegna che la Fede 
b una grazia infusa, la quale innalza e perfeziona la ra- 
gione. Obbietto della presente opera di mostrare: 1. Che cre- 
dere nella Rivelazione è l’atto più sublime della ragione. 
2. Che credere nella Rivelazione , intera e perfetta , è la 
perfezione della ragione. 3. Che sottomettersi alla voce dello 
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Spirito Santo nella Chiesa 6 la condizione assolnta per ar- 
rivare alla cognizione perfetta della Rivelazione. 4. Che il 
Testimonio Divino dello Spirito Santo nella Chiesa previene 
la critica della ragione nmana , e ricnsa di assoggettarvisi. 

Le qnattro basi e motivi della fede sono: 1. Che è un ol- 
traggio della ragione non credere nell' esistenza di Dio. 

2. Che è nn'offesa del senso morale non credere che Dio si è 
fatto conoscere all' nomo. 3. Che la Rivelazione che Egli ha 
dato è il Cristianesimo. 4. Che il Cristianesimo è Cattoli- 
cismo. Ciascuna di qneste qnattro verità è certa per sua . 
propria evidenza , e ciascuna ancora confermatrice del- 
r altra. 

■ Il Cristianesimo è il riepilogo e l'espressione finale, nella 
persona di Gesù Cristo, di tutte le verità dell'ordine na- 
turale e soprannaturale del Giudaismo e Paganesimo. Le 
altre religioni frammentate e locali. La credenza nella San- 
tissima Trinità conduce a credere nel Cattolicismo. 

' Tre Persone Divine: tre officj divini — il Padre e la 
Creazione ; il Figlinolo e la Redenzione; lo Spirito Santo 
e la Chiesa. Definizione della Missione Temporale dello 
Spirito Santo : La mandata, la venuta, < l' officio dello 
Spirito Santo mediante il Figliuolo Incarnato, e dal giorno 
della Penteeoete in poi. La Processione Eterna dello Spi- 
rito Santo compie il mistero della Santissima Trinità ad 
intra, la Milione Temporale dello Spirito Santo compie 
la rivelazione della Santissima Trinità ad extra. 

Testimonianza di S, Agostino. Ritrattazione dell'Aatore 
di tre errori: 1. Della falsa regola di Fede. 2. Della falsa 
teoria di unità. 8. Del falso aspetto della posizione del 
Romano Pontefice. Unità della Chiesa indivisibile e singo- 
lare. Trapassamento della cosi detta riforma. 
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CAPQ I. 

LA RELAZIONE DELLO SPIRITO SANTO COLLA CHIESA, 
(pp. 36-84.) 

Nel Credo Battesimale I’ articolo stilla Chiesa è nnito 
all’articolo snllo Spirito Santo, e la Chiesa è divinamente 
Gostitnita, indissolubile ed eterna. Per questa unione la 
Chiesa è immutabile nella sua eonoscema, discernimento, ed 
enunciazione della verità. 1. Provato dalle Sacre Scrit- 
ture , S. Oio. xiv. xvi. Efes. iv. Roman, xii, 1. Cor. xii. 

2. Provato coi passi dei Padri, S. Ireneo , Tertulliano, 
S. Agostino, S. Gregorio Nazianzeno, S. Cirillo Ales- 
sandrino, e S. Gregorio Magno. Seguono due conclusioni: 
1. La presente economia quella dello Spirito Santo. 2. Essa 
differisce dalla sua presenza ed officio prima della venuta 
di Gesù Cristo in molti doni , grazie e manifestazioni, e 
principalmente in cinque: 

I. Lo Spirito Santo venne per l’ innanzi nel mondo colle 
sue operazioni universali in tutto il genere umano, ma ora 
egli viene mediante il Figliuolo Incarnato per ^na pre- 
senza speciale e personale. Provato dalla S. SCRITTURA, da 
S. Agostino e da S. To.mmaso. Spiegato pel Suarez e per 
il Petavio. 

II. Prima del giorno della Pentecoste il Corpo Mistico 
di Cristo non era completo: lo Spirito Santo venne a perfe- 
zionare la sua creazione ed organizzazione. La Costituzione 
del Corpo era differita sino a che il Capo non fosse glorifi- 
cato. 1. Cristo, come Capo della Chiesa, è il fonte di ogni san- 
tità al sno Corpo mistico. Col. i. 19. Ef. i. 22. S. Gregorio 
Magno e S. Agostino. 2. La santificazione della Chiesa 
si effettua pel dono dello Spirito Santo. Ef. ii. 22. Rom. v. 5. 
1. Cor. iii. 16. S. Atanasio e S. Cirillo Alessandrino. 

3. Lo Spirito Santo abita personalmente e sostanzialmente 
nel Corpo mistico, che è l' incorporazione di coloro che sono 
santificati. 4. 1 membri del Corpo che sono santificati, par- 
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tecipano non solamente delle grazie creste, ma di sn’nnionei 
sostanziale con lo Spirito Sonito. 6. L’ anione dello Spirito. 
Santo col Corpo mistico, sebbene analoga all’ unione ipo-ì 
statica, non è ipostatica, 'conciossiachè la personalità nmana; 
dei membri di Cristo sussista ancora’ in qaedtatnnioneH 
sostanziale. Citazioni del Petaviu e ;del :Tqma8Sihi; /- ! b 
III. Zo Spirito Santo venne nella Peitteeoete a coUitvdré'. 
f ra »e stesso ed il Corpo mistico un'unione ohe sarebbe a*" 
soluto ed indissolubile. Prima dell’ Incarnazione egli ope- 
rava nelle anime degli nomini presi ano per nno. La sna 
presenza , quindi , era condizionale dipendente dal volere 
amano, qnal è ora negl’ individui come tali; ma nella Chiesa 
la sna presenza dipende dal volere divino soltanto e pereiò 
è perpetua. 1. L’unione dello Spirito, Santo col Capo della 
Chiesa , come Dio insieme e come Uomo , è indissolnbile. 
2. Per quel Capo Divino ci sarà sem{Mre un Corpo mistico, 
ancorché alcuni individui da esso vengan meno. Tre unioni 
divine ed eterne , (I.) Del Capo coi membri, (2.) Dei mom' 
bri con 1’ un 1’ altro , (3.) Dello Spirito Santo col Corpo , 
costituiscono e compiono l’ organizzazione della Chiesa. Le 
sue doti sono ad essa derivate dalla Divina Persona del 
suo Cap^, e dalla Divina Persona che è sua Vita. Essa ri-^ 
ceve una comunicazione delle perfezioni dello Spirito Santo^; 
Essa è indefettibile, perchè egli è Dio ; indivisibilmente 
una , perchè egli è numericamente nno,- santa, perchè egli 
è il fonte di santità; infallibile , perchè egli è la Verità.. 
I suoi membri non solo chiamati o eletti, ma aggregati o 
chiamati in uno. La Chiesa , perciò , è una persona misti- 
ca , non già in prova , ma lo strumento di prova per gli 
altri. ). -< 

lY. Prima dell' Incarnazione lo . Spirito Santo operava 
invisibilmente ; ora per la sua Missione Temporale egli ha 
manifestato la sua presenza e le sue operazioni per la Chiesa 
Visibile di Gesù Cristo. 1. La- Chiesa è l' evidenza della 
presenza dello Spirito Santo fra gli uomini, la visibile ias- 
corporazione della sna presenza: (1.) Per la sua unità so- 
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prannaturale e vasta quanto il mondo. Citato S. Agostino. 

(2.) Per la sna indefettibilità in mezzo delle disfacentisi 
opere dell' nomo. (3.) Per la sna immutabilità nella dot- 
trina di fede e di morale. 2. La Chiesa è lo strumento del 
poterei dello Spirito 'Santo : (1) Per la perpetuità e diffu- 
sione della 'luce dell'Incarnazione. (2)iPer la perpetuità 
della grazia santificante col mezzo de' sette Sagramenti. 

3. Essa manifesta per varj fini ed in varj tempi il suo po- 
tere miraeoloso. 4. Essa è l'organo della sua voce. 

Riepilogo generale. Dall' unione indissolubile dello Spi- 
rito Santo conseguitano: 1. Le tre proprietà di Unità, Vi- 
sibilità e Perpetuità; 2. Le tre doti, cioè; 1' Indefet- 
tibilità nella vita e dnrazione , I’Infallibità nell' in- 
segnare, e I'Autorità nel governare; 8. Le quattro note, 
cioè ', r unità , la Santità , la Cattolicità , e l' Apo- ‘ 
stOlioità. > 

V: Prima deir Incarnazione lo Spirito Santo insegnava 
e santificava taluni individui , ma con un esercizio inter- 
messo delle sue visite p ora egli insegna e santifica il Corpo 
della Chiesa permanentemente. f 

Tre Regole di Fede a 'concepirsi possibili; 1. Un Gin- 
dice e Maestro vivente , ovvero la Mente Divina che è di- 
chiarata mediante un organo di sna propria creazione. 

2. Le Scritture interpretate per la ragione degl' individui. 

3. La Scrittura e l' Antichità. Le due ultime reducibili ad 
una, cioè, la mente giudicante per se stessa sull' evidenza 
e sul conténnto dilla rivelazione. Sna confutazione. Falsa 
teoria di una Chiesa una volta indivisa ed infallibile , e 
poi divisa e fallibile. Citati S. Cipriano e S. Seda. 

L' Ufficio dello Spirito Santo come Illuminatore consiste 
nelle seguenti operazioni: 1. Nella rivelazione originale agli 
Apostoli. 2. Nella conservazione di ciò che fu rivelato. 

3. Nell' assistere la Chiesa a concepire , con maggior pie- 
nezza, più esplicitamente e chiaramente la verità originale 
in tutte le sue relazioni. 4. Nel definire essa verità in pa- 
role. 6. Nella perpetua enunciazione e nelle proposizioni 
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della- stessa immutabile ventò. Dt Lqcie Thtologicit: (1.) La 
Voce della Chiesa Vivente, (2.) Le Sacre Scritture, (3.) La 
Tradizione, (4.) I Decreti de’Concilj Generali, (5.) Le d^- 
finizioui.e i:, decreti de’ Sovrani Pontefici ps^rlando ,eo; ea~ 
thedra, (6.) L'unanime voce de’ Santi, ,(7.)I1 connci'^^o 
Dottori, (8.) La voce dei Padri, (9.) -L’autoiiU de’ f Uor 
sofi , (10.) La Storia Umana, (11.) La lUgion ^atara(e.^ , 

■ ■ ‘ ' CAPO IL “ 

La Relazione dello Spirito Sajito^ colla ^ ^ 
Rauione Umana. 

.0!..' ,1 H/., 

• (pp. 86-121.) 'I •' . .'.-r. 

Dne vie di trattare questa relazione: 1. Per quelli- ^che 
non credono. 2. Per quelli che credono. Nel primo caso la 
' Ragione deve, per necessità, accertare , .esaminare giu^j* 
care, e pesare l’evidenza del fatto della rivelazione, i suoi 
motivi di credibilità, e la sua natura. Kel secondo caso essa 
si sottomette ‘ come una discepola - ad un Maestr-o Divino. 
S. Tommaso citato per mostrare l’ ufficio della ragione zir 
spetto alla rivelazione; 1. La fede presuppone le operazioni 
della ragi(me sui motivi di credibilità pe’ qnali noi credia- 
mo. 2. La fede è resa intrinsecamente .credibile per la ra- 
gione. 3. La fede. è illustrata per, la ragione. 4. La fedo è 
difesa per la ragione contro i sofismi della falsa filosofia. 

Le relazioni della ragione colla rivelazione sono prin- 
cipalmente cinque: , , ^ 

I. La Magione riceve la Rivelazione per V apprensione 
intellettuale. Analogia dell’ occhio e della luce. La cogni- 
zione di Dio , si nella Natura come nella Rivelazione , nn 
dono d’ infusione all’ uomo non una scoperta per logica e 
ricerca. Citazione del Viva. Ciò che fu rivelato da nostoo 
Signore e dallo Spirito Santo, ereditato e sostenuto dalla 
Chiesa. .) > , . t • . 1 

li. La Magione propaga la verità- della Miotl<utione. lta, 
Commissione Divina, agii Apostoli.- La. Fede venne 1 per 
r udito. ; . .li . . I 
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, ' III. La Bacione dt^nùce le verità della Bivelaaione ad 
essa presentata divinamente. I Credi, i Concilj Generali, le 
Definizioni, e la scienza della Teologia. > ' 

IV. La Ragione difende la Bivelamone: Negativamente, 

col mostrare 'la nullità degli argomenti addotti contro, di 
essa: 2. positivamente, col dimostrare la sna possibilità, 
convenienza , necessità, e realità. Schizzo della Storia della 
Teologia. Le antiche apologie de’ Padri dei primi tempi. I 
Padri Greci e Latini. S. Giovanni Damasceno, De ortho- 
doxa Fide nell’ottavo secolo. Lanfkanco e S. Anselmo 
nell’ nndecimo. Cur Deus Homo. S. Bernardo ed Abelardo. 
Pietro Lombardo, Liher Sententiarwm. Alberto Magno, 
S, Bonaventura , S. Tommaso. Summa Theolggiea. I Com- 
mentatori Domenicani e Gesuiti. Il Concilio di Trento. 
Istoria del Domma. - 

V. La Ragione trasmette la Rivelazione coi trattati scien- 
tifici e eolia tradizione. La Teologia sebbene non nna scienza 
proprie dieta, può 'Veramente e correttamente esser descritta 
come tale. La definizione della scienza nella Flosofla Sco- 
lastica presa da Aristotele. Il senso nel quale la Teolo- 
gia è Scienza. Opindoni di S. Tommaso, dei Gaetano, del 
Vasquek e di Gregorio da Valenza. Quattordici Conelu- 
eioni Generali esposte come proposizioni. 

. • ’i . 

. CAPO III. . 

LA RELAZIONE DELLO SPIRITO SANTO COLLA 
. LETTERA DELLA SCRITTURA. 

(pp. 122-166.) 

Obbietto di questo capo il tracciare un abbozzo della. 
Storia della Dottrina dell’ Ispirazione. 

' I. In ogni secolo ci sono stati oppositori, contradittori 
e miscredenti, da Cerinto, Marcione, e Fausto il Manicheo, 
a Lntero, Spinoza, Paine, ed ai moderni razionalisti. 

* lì. Dottrina dell’IsPiRAZiONE nella Chiesa d’Inghilterra. 
Citazioni dell’ HoOKER, Whitbv , e del Vescovo Burnet- 
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Varie opioioni moderne. I 8&ggl' ( E$sai/s J e le £ivtst« 
ClievieieaJ. i -r..- -!'- t-^{ 

III. La Dottrina Cattolica deU’IspiRAZìONii. Cinque pniiti 
di fede, 1. Che gli- scritti dei Profeti e degli Apostoli 'soifD 
Sacra Scrittura. S. Che Dio è rAuterè de’ Sacri- Libri 3. Chtr 
i Sacri Libri sono nè pih nè meno tanti in uhmeroj e sonò' 
tali per nome. 4. Chej questi libri nella loro integrità deb> 
bono tenersi come sacri 'e canonici.. 6. Che la ▼ersioUe lU'- 
tina detta la Volgata è autentica. ■. '•••/ 

Primo periodo della fede semplice. — I Padri tanto del- 
l’ Oriente quanto dell’ Occidente' estendono l’Ispirazione 
dello Spirito Santo al tutto della Scrittura , alla sna so> 
stanza si bene come alla sua ferma. Provato da S, Ibeneo, 
S. Macario , S. Crisostomo , S. Basilio , S. Greoorio 
Nazianzeno, e S. Giovanni Damasceno. Ancora da S. Ago- 
stino , S. Gregorio Magno , e S. Ambrogio. > ' 

Seeondo periodo di analisi rispetto alla "natura ed ai 
limiti dell’ Ispirazione. — Due opinioni delle kcnole.' ' > 

1. Ogni particeli^, e parola de' LihrivCanoKiei fu eerittit 
per la dettatura dello Spirito SantOà II TOSTATO. L' EtfTlO. ‘ 
Le facoltà di Lovanio e di Dogai , Melchior Cano,- il 
Banez ed in generale i Teologi Domenicani.'.' m - ! ■ ■■:■% 

2. Tutta la materia della Sacra Scrittura fu eeritta per ' 

r assistenza dello Spirito Santo , ma non tutta la forma 
dettata da Lui. Il Bellarmino, i Teologi Gesuiti, e la mag- 
gioranza de’ recenti scrittori sopra il soggetto. Opinioni di ■ 
Lutero e di Erasmo. Discussione cagionata (tallo proposi 
zioni del Lessio ed Hamel. P. Simon ed Holden. Definizione 
àelV Ispirazione , della Jìivelazione , del' Suggerimento e 
dell’ Assistenza. , • ■ ^ - 

L’ Ispirazione include; 1. L’ impulso di porre in iscritto' 
la materia che Dio vuole. 2. 11 Suggerimento della materia 
da scriversi. 3. L’assistenza che esclude Tesser soggetto ad. 
errore. TheologiaWirceòurgensis. Esposizione delle supposte o 
difficoltà. Beplica alle obbiezioni < prese da S. Girolamo. ' 
In qual senso la Volgata è ' autentica. Ogni qual volta il « 
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testo possa essere indabitatamente stabilito , la snpposi- 
zione di errore in rispetto al contenuto di qnel testo non 
pnò ammettersi. In quelle parti' ove il testo possa essere 
incerto, ivi , pnò esservi errore — questo sarebbe nn errore 
di tranteri«loM, o traduzione. 1. La Sacra Scrittura non con- 
tiene la rivelazione di scienze fisiche. 2. Nessun sistema di 
cronologia è determinato ne’ Sacri Libri. 3. Le narrative 
storiche possono apparire incredibili e pnre esser vere. Ci- 
tato S. Agostino. ’■ 

' ’ , CAPO IV. ■ 

.-LA RELAZIONE HBLLO SPIRITO SANTO ' ‘ 

COLL’ INTERPRETAZIONE DELLA SCRITTURA. 

„ (pp.' 167-203.) 

Il Cristianesimo nè derivato dalla Scrittura, nè da essa 
dipendente. Ciò che ibh'iglinolo Incarnato era alle Scrittore 
del Vecchie .Testamento , lo Spirito Santo, servata propor- 
tione, è alle Scrittore del Nuovo. L' Inghilterra finora ha 
conservato la credenza che* il Cristianesimo è una Bivela- 
zione Divina , e che la Sacra Scrittura è nn Libro ispi- 
rato. Frutti della Bifonna in altri paesi. Nella Chiesa Cat- 
tolica le relazioni dello Spirito Santo coll’ interpretazione 
della Scrittura sono: 

I. La Jiivelaxione dello Spirito di Dio fu data, predi- 
cata, e creduta prima che esistesse il Nuovo TestamentOi Ci- 
tato S. Ireneo. 

II. (Questa Hivelazsone fu eziandio divinamente messa a 
ricordo prima che le Scritture del Nuovo Testamento fossero 
scritte. 1. Nelle menti de’ pastori e del popolo. 2.‘Nei Sette 
Sacramenti. 3. Nel cnlto visibile della Chiesa. 4. Negli antichi 
Credi. Tavola delle date dei Libri del Nuovo Testamento. 

III. La Scienza di Dio , incorporata nella Chiesa , è la 
vera chiave per T interpretazione della Scrittura. L’inva- 
riabile testimonianza della Fede Cattolica posta in con- 
trasto colle diverse interpretazioni delle sètte protestanti. 
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IV. La Chiesa è custode egualmente della Fede'e ielle 

Scritture. Essa ricevette amendne dal sao Capo Divino. 
Essa sola fa testimonianza ad amendne: 1. Con nna testi- 
monianza nmana ed isterica. 2. Con nna testimonianza di- 
vina e soprannaturale. 

V. La Chiesa e non, solamente V interpretazione, ma Vtn- 
terprete della Santa Scrittura. Confutazione' della teoria pro- 
testante deir interpretazione privata. Come Je Divine Scrit- 
ture addivengano umane. Citato S. Girolamo. La Scrittura 
abusata dagli eretici. Citati S. Agostino e Vincenzo Lè- 
RINESE. Aneddoto di Enrico III. d’ Inghilterra e di S. Luigi 
di Francia. Disposta a due accuse addotte contro la Chiesa: 
1. Che essa faccia poco uso della Scrittura nelle divozioni 
dei popolo ; e 2. Ch’essa enunci le sue dottrine in una via 
arbitraria e dommatica senza aver riguardo ai fatti della 
cristiana antichità ed istoria. Nella Chiesa sola le Scrit- 
ture rattengono il loro significato intero e perfetto. Addù- 
consi esempj. La Chiesa ha un sentimento profondo della 
loro santità. Illustrazioni delle vite di S. Paolino, S. Ed- 
mondo , e S. Carlo. 

CAPO V. 

LA RELAZIONE DELLO SPIRITO SANTO 
COLLA DIVINA TRADIZIONE DELLA FEDE. 

(pp. 204-241.) 

Il Cristianesimo si è conservato puro. Analogia tra la 
Chiesa in Roma nel quarto secolo, ed in Inghilterra nel 
presente. Segni del disfacimento delle varie forme del Pro- 
testantismo. La qnistione reale tra la Chiesa Cattolica, e 
tntt' i Corpi Cristiani da essa separati — non è di parti- 
colarizzamento ma di principio. Accusa di corruzione ad- 
dotta contro le dottrino cattoliche. Dio solo può riformare 
la sua Chiesa. « L’ Unzione dal Santo Uno « sempre pre- 
sente a conservare la Fede. Prova da 1. S. Gio: ii. attinta 
pienamente. i - a- 


# 
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1 

Come consegneaza dj questa verità ne.i^egne| 

I. Tutte le dottrine della Chiesa sino a quest’ oggi sono 
incorrotte. 

’ * I. ; . f ■■ 

II. Esse sono anche incorruttibili. , , , 

III. Esse sono ancora immutabili. Il cangiamento della 
crpcenza^ differente da qnello della decadenza. Senso nel 
quale le dottrine della Chiesa si dicono crescere ; p. e. i 
dommi della SS. Trinità , dell’ Incarnazione , della Santa 
Eucaristia, e dell’ Immacolata Concezione. Nel Frotéstan- 
tis'mó le dottrine del Cristianesimo hanno sofferto il can- 
giamento della decadenza. 

IV. Le dottrine della Chiesa sono sempre primitive. La 
Chiesa sempre antica e nuova. 

V. Esse sono anco trascendentali perchè divine. Nel- 

r ordine soprannaturale , la Fede deve venire avanti del- 
r intelligenza. Citjito S. ACrOSTlNO. Credo quia impossibile. 
Il, Santo Spirito è l’Autore e Guardiano della Tradizione 
della Verità Cristiana. Egli diffonde la luce onde essa è 
conosciuta , e presiede alla scelta de’ termini nei quali essa 
è definita ed enumerata. Obbiezione contro il dommatismo, 
— La Teologia del Secolo Decimonono dovrebbe essere mo- 
rale e spirituale. Eisposta all’, obbiezione. Analogia delle 
verità filosofiche. La Teologia Dommatica consiste nella di- 
sposizione scientifica degli ordini primarj e secondar^ della 
cristiana verità. 11” domma è la concezione intellettuale e 
V espressione verbale di una verità divina. Conseguentemente 
esso non può essenzialmente cangiare. Bisposta aU’obbie- 
zione che la Teologia Dommatica è sterile e senza vita. La 
Teologia divisa in Dommatica, Morale, Ascetica e Mistica. 
Le loro scambievoli relazioni. Uso fatto di sorgenti catto- 
liche, da Scrittori Protestanti. Devozioni della Chiesa fon- 
date su le sue dottrine, p. e. Il SS. Sacramento , Il Sacro 
Cuore , La Passione , ec. Esereizj Spirituali di S. lUNAZio. 
Ricapitolazione e Conclusione.^ , , 

- r APPENDICE.','. ‘J.[ , , 

(pp. 243-270.) 
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AL RMO P. RAFFAELE DA PONTECCHIO 

MINISTRO ORNERALE 
DI TUTTO l’ordine DE’ MINORI. 

Padre Reverendissimo 

Il P. Panfilo da Magliano nel tradurre in ita- 
liano dall’inglese l’opera insigne dell’illustre Ar- 
civescovo di Wcstminster, Enrico Eduardo Man- 
ning , intitolata ; «La Missione Temporale dello 
Spirito Santo» , a me pare che abbia fatto cosa 
sommamente opportuna e acconcia a meraviglia 
per illuminare là mente e preparare il cuore dei 
cattolici italiani a ricevere come si conviene gli 
oracoli che nel prossimo Concilio Ecumenico usci- 
ranno dal Vaticano. Questa traduzione sembrami 
degna, sotto ogni rispetto, di esser pubblicata per 
le stampe. ' ' 

S. Francesco a Ripa 14 di Ottobre 1868.' 

Suo nmiliBsiino servo e snddito 

Fra Ermenegildo da Chitig.nano M. R. 

I 

Ex parte nostra niliil obstat quin typis detur 
opus, cui titulus «La Missione Temporale dello 
Spirito Santo ete.» ex anglico idiomate in itali- 
cum translatum a Rndo Patre Pamphilo a Mal- 
leano Lectore Emerito Nostrae Reformatae Pi*o- 
vinciae Sancii Bt^rnardini in Aprutiis. 

Romae ex Aracoeli die Ih.Octobris 1868. 

PR. R4PHAEL MmiSTER Generalis. 

De mandato F. Saae Bmae 

Fr. Antonius a Mellisconcha 
S ecretarius ac Deflnitor Generalis. 
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LÈTTERA DELL’AUTORE 

AL* TRADUTTORE DELL* OPERA. 

f. » * : • • - ‘ ’ 

M'. ; * * ..*'*■ ' ■ X t A \ 

-lA ì , I, : Reverendo Padre», i * ■ 

(r f‘ (’ti-.i i " 

^ Accettate i miei ringraziamenti per la pazienza j 
e carità che > oi avete mostrato nel translatare 
► in italiano il mio piccolo, libro, sopra un soggetto 
^ troppp grande per me ad imprenderlo. Se altra 
più idonea .persona lo avesse fatto, io ben .volen- 
, ^tieri avrei^ lasciato Fimpresa a più al)ili mani. 
Mente fuori della, convinzione che in questi dì 
«la scure sta alla radice dell’Albero,» e che la 

! , i 1 t t i . 

I virtù della Divina Fede, «totius nostrae justifi- 
I cationis radix» è in pericolo, mi avrebbe dato co- 
raggio a scrivere. 

A Io rvi, ringrazio per la vostra esatta ed eccel- 
^ lente traduzione , e prego che ogni benedizione 
resti su di voi, e che i nostri laAori possano es- 
sere di buon servigio alla vostra contrada la quale 
è a me cara. 

•• Credetemi' sempre, Revdo Padre, 



y ' , Vostro affezionato Servo,, ; 

, Enrico Eduardo Arcivescovo di Westmi 


28 di Febbrajo 1869. 
\ 



\ ■ i . .'\y .■ 
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IMPRIMATUR 

Pr. Marianns Spada 0. P. Sacr. Pai. Apost. Magister. 
IMPRIMATUR 

loieph Angelini Archiep. Corinth. Vicefigerens. 
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